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IL TESO RODI GRATIN 

MARIA VERGINE 

Acqvistato da lei con atti meritorii 

Si dimoflra ejfer trafcendente ogni pefo j numero * 
mifura > e Jhma di qualunque creato 
naturale intendimento . 


Operetta Thcologica» & Aritmetica 
Del Padre F- Bernardino da Fondagno Capuccino • 
Dedicata al di lei dilettiamo Spofo 

S* GIOSEPPE 


CONVNA GALERI A SPIRITUALE APPRESSO 
D'ALTRE GRATIE,E PRIVILEGI I SINGOLARI • 



In LVCGAj peri Manicandoli . 

Con licenza de ’ Superiori . a 7. Noucmbrc 1 69 4. 
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Matcrlefu Maria Virgo dcfponfutalofeph . M att ti 

ANAGRAMMA. 

Thefauro immcnfo Gratiac Ipfa praediues. 
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[Mu!t* Fili* congregaverunt divinasi* 
MARIA iupcrgrcifa clt univciias. 
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APPROBATIONES: ' V 5 

E X Commiflìone Àdm . R. P. prancifci à Perufia Procu m 
ratoru ? & Commi fsarij Generali s f. F. Minorum 
Capuccinorum • N os infra /cripti vidimus ? ó- fedulò exa- 
mi n auimu s opus ? Cui in fcribitur titulus . Il Teforo di 
Gratia di Maria Vergine acquiftato da lei con atti 
ineritorijje con una Galeria Spirituale appreffb d’al- 
tre gratie, e privilegi; Angolari ?d Pafre Bernardino 
* Pundagno nojirt Ordims Predicatore? ac Sacre T bealo - 
gù ohm- Lettóre irtgeniosè compilatum ? nihilque in co 
reperi mus > quod J, idei 0 r thodoxA-ìCt bonis moribus Jil re— 
pugnaci 7 quin tritò ita d o ttrina Sana ? et pijs conteptibus 
decorai um ■> et elaboratu m aduertimus ? ut ad muitorum 
vt ditate n > ac deuotione m public a Typorum luce dignìf- 
fimum iudicauerimus * 

•vi 

Dacu ititi Gaoirznttr no tra Lue enfi Die prime lemuri/ 1694 , 


F. Bernardimis de' VzzanoJ 
FrOominicus à Luca 


Sacra? TheoLProfe/sores. 


C Vht Ópttsffnód Ìkfctibitur * Il Tcfóto di Gratti 
di Maria Vcrgine^cquifratoda lei coti atti me-* 
ritori; Ve con una Galefia Spirituale apprefso d’altre 
gratile privilegi; Angolari idP. Bernardino è Fun- 
dagno Predicatore^ Sacre T biologie ohm Lettore OA 
. Capucanorpm compofitum duo eiufdemOr - 
diiii^fapierttes viri rtCognouerint , diquìinli^bn duri 
pafe prOÒfiMltr k,r fypir mandi- 

tur ìfìct ijs ? quibus id competit ? ita placuerit . 

Datuoi Romz in noftro Conoentu Iramaculatz Conccptionis 
die 16. Ianuarij 1694. 



F. Francifcus Procurator » etCommifsarius 
Generalis Capuccinorum* 

1 . Aj 


De 


D E mandato llluflnfsimi > et Reuerendifsimi D. D* 
l ofepb. Armi fini] Vic.Gencralis Lucani ego infra - 
fcriptut attente recoguoui OpusiCui Titutus II Teforo di 
Grati* di Maria Vergine colla Galeria Spirituale ab 
•Adntodum Reuerendo Padre Bernardino à Fundagno 
Capuccmo multa pietate » et / aera eruditione compo/ttumi 
et cum pari ter multum ad excitandam deuotionem erga 
Sant fs imam De 'par am valeat > dignum luce indiami 
Die 20. Itili/ 1694. in Carmelo S- Pelri Cigola . 

Ego Frater Iofeph Maria de Quilicis à Luca Car- 
a inclita Sac.Theol. Magi Iter > & Dottor Colleg. 

. ^ . . - . • # 

r 

/ 1 vf ,* . '.x • . 

Imprimatur» 

Iofeph Arnulfiniu* Vie. General»} 


P Erentti luce dignum opus infcriptum > Il Teforo di 
Gratia di Maria Vergine ■> àR.P . Bernardino do 
Fundagno ordinis Capuccinorum Padre benemerito com» 
pojùum 5 arbitramury ideo typis mattdari aequo animo 
permittimus . 

Io: Iacobus Orfacci I. V. D. et Illuftrifrimi 
Magiara tus fuper Iurifdittioqg Pwepolitusj 




3 C'.f' s sj jL&ion 

.lTF.UC!iI .il 


c loiirnncn^w 




4 IXlIicOfl* «Oli* ' fu 

' M % A 


P < Ì£*1fjj 


® ;i ... 





P R E A M B VLO 

Di Dottrine V nrtterfalt y e 7(agroni Primarii 
ài quanto in quèjlo Trattalo e fi dice , V ‘ 

• dire fi potrebbe del Te foro di Gra - 
ita , (tfp altre per fetiioni di 


I 

L dignità di Madre dì Dio trafcende 
con maggioranza incomparabilcJ r 
qualunque altra che fia , ò pofsa ef- 
fere in pura creatura » & ha in tir? 
certo modo deir infinito > che così 
ne fcriverArrgelico S-TomafoBea-: 
fa Virgo-, ex hoc iquod ejì fliater Deh D.Ttm PP{ 
babet quandam dignitatem ififihitam ex ' bond infinito y '§L-5’ ar -6i 
q'uod e/l Deus* & ex bac parte non poteJt ‘ J fièri me-' 
lius , fìcut non potè fi altqa ; d effe rnelius Deo . tanto 
vero quello, che fé una Donna generale infiniti Fi- 
gliuoli tutti PrefrcipijRpgi ed Imperatoriianzi inff-' 
niti Santi, e anthe per iitipoffibdc' infiniti 

A 4 An- 
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Angeli* e Cherubini,.», .e Serafini» à pena po- 
trebbe con cancafua nobiltà arrivar à gloriarli .di ef- 
fer ferva è (chiava di Marià > e quando anche Dio 
medefimo moltiplicafle le Tue Madri 5 con farli huo- 
mo ancora il Padre Eterno) è lo Spirito Santo) ,non 
accrefcerebbe al Mondo grado veruno di nobiltà 
maggiore di quella> che hà di prefente pe# mezzo 
della Maternità della Verginei nò certo ) dice S.Ber- 
J>. Ber.'te». nardino da Siena » Nihil inde crcf cerei Orbi Nvbilita fìs 
ttmi.Ser.éi. p erc he con haver Maria ne hà quanta ne può haverc 

fe non in numero 3 & extenfive almeno in pefodr i«- 
tenfive, 

fv *r* ' s \ 1 'N • 

1 I 

E Proprio di Dio il comunicar doni è gratieà 
proportionede gradi) & offitq)Che conferisce » 
e però havendo eletta Maria Vergine 5 à dignità Sii- t 
periore'àrtutto Tordine di pure creature ) cioè ap- 
, partenente all’ordine dell’Vnione Hipoftatica 5 e Pa- 
rentela Divina > intanto che s’ avvicina ) dirò così » 
fervendomi de termini ufati da S. Tomafo » s’avvi- 
i ». ciqa à confinare con la Divinità j Sua operatane fine s 
j*. xo.sr. 4. piviriuatis propius attingiti qualunque concetto» 
fi formi ) delle gratie)doni)favori 5 & altro comuni- 
tole à larg à mano dall’ Onnipotente retta di gran lu- 
ga corto ) & inferiore al vero ; Ma per dirne ad ogni 
;*,<* . modo qualche cofa } ottimo è il dimorfo, chenefà 
. S. Bernardino da Siena * apportato dal P. Girolamo 
da Narni eccellentemente bene 1 à fine ) dice egli , 
che la Vergine arriva (Te alla quali Infinita dignità 
della Maternità Divina 5 fu d’uopo , non hà dubio, 
che precede(Tero in lei preparamenti proportionatU 
- impcroche folo PÌQ; folo U Padre, Eterno, non hà 

bifo- 


<1 




bifogncdi veruna difpofitìoneantecedeatejchr Tip- 
parecchi all* areco di quella Spiritualilfima genera- 
tione eterna in Divini s ad intra , attefo che per la Tua 
«natura irte fifa per la Tua innafcibilità, per la Tua fon- 
tal pienezza , per la fua memoria feconda genera na- 
turalmente» c ncceflariamente il Verbo. Ma che 
f una ponna pura Creatura giunga à concepirò c 
.partorire fecondo T Immanità q uelT iltelTo Figlio » 

.che l’Eterno Padre genera fecondo la natura Divina; 
quello è un miracolo de miracoli» che non poteva 
farli fenza un arredo quali infinito datole da Dio> 
non poteva effettuarli lenza una previa dispofìtione 
di tante perfettioni gratie » virtù e Santità, che l’ioaU 
zafferò per dir così ad una certa quali egua- 
lità » col medelimo Dio» per la quale venilTe quali D ‘ Bt * 
tralumanata» e Deificata» Sed quod Faentina eonctpc- * s'p.Vì'idèm 
tet Deumfuit miraculum miraculorum . Oportuit tnirq ibidem h*c b* 
Virginem eleuart » ut ita dicant » ad quondam quafi ****** Eu*Um 
étqualitatem divinam per quandam inanità temi & im- SUmm iul'ìt 
menfitatem perfeftionum , & gratiarumi quam creatura Un,uer f°> 
fluita unquam esperta Juit . uttenè t ftr f 9 


III 

H A’ Dio amato» & ama la Vergine fola » e come 
fua Primogenita tra tutte }e pure creature con 
primità d’ eccellenza » e di fine : così in ordine-* 
di natura come di Grazia, e df Gloria; Ego ex ore 
Afiffimi prosivi Primogenita ante omnem Creaturami 
cq^efuaPrincipalifsima, dilcttifsima, c pcrfcttifsi- 
ma '•pofa» Vna ejl perfetta mta: e di più come fua ve- 
ra Madre, l’hà dico amata, & ama più che tutti gia- 
ietti inficme , così Angeli, come Huomini, più. chp 
mica quanta la ChiefaVnivcrfalc, e Militante, e Tri- 
, onfaucc; 


ffitnii Mtn ejf 
capax . 


Esci. 24 , 


Ctnl-óf. 
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Angeli» e Cherubini, e Serafini, à pena po- 
trebbe con tanca Tua nobiltà arrivar à gloriarfi.di ef- 
fer ferva è fchiava di Marii, e quando anche Dio 
medefimo moltiplicaffe le fue Madri , con farli huo- 
rao ancora il Padre Eterno, è lo Spirito Santo,, non 
accrefcerebbe al Mondo grado veruno di nobiltà 
maggiore di quella, che hà di prefente per mezzo 
della Maternità della Verginei nò certo , dice S.Ber- 
P. Ber. [Se » nardino da Siena, Nihil inde cref cerei Orbi Nuhilitatìs 
ttmi.Ser.il. p erc he con haver Mariane hà quanta ne può havefe 
fe non in numero , & extenfive almeno in pefo & in - 
tenjive, 

1 I 

E Proprio di Dio il comunicar doni è gratieà 
proportionede gradi, & officq,che conferisce » 
e però havendo eletta Maria Vergine , à dignità Su- 
peri ore'à' tutto Tordine di pure creature , cioè ap- 
. partenente all’ordine dell’Vnione Hipoftatica, e Pa- 
rentela Divina , intanto che s’ avvicina , dirò così» 
fervendomi de termini ufati da S. Tomafo , s’avvi- 
'P.ttm. t ». dqa à confinare con la Divinità ; Sua operatione fines 
j». io. *r. 4. J)ivinitatrs propini attingiti qualunque concetto» 
fi formi , delle gratie,doni, favori , & altro comuni- 
tole à larga mano dall’ Onnipotente retta di gran lu. 
ga corto, & inferiore al vero ; Ma per dirne ad ogni 
modo qualche cofa, ottimo èildifcorfo, chenefà 
S. Bernardino da Siena, apportato dal P. Girolamo 
daNarni eccellentemente bene; àfine , dice egli, 
che la Vergine* arrivalfe alla quafi infinita dignità 
della Maternità Divina, fu d’uopo, non hà dubio, 
che precede(Tero in lei preparamenti proportionati, 
- impcToche* folo Pio, folo il Padre Eterno, non hà 
V - bifo- 


bifognc di veruna difpofitioneantecedente»chc l’ap- 
parecchi all* attto di quella Spiritual iffima genera- ^ 

tionc eterna in Divini s ad intra , attefo che per la Tua 
.natura iftelfa per la fua innafcibilità» per la fua fon- ' 

tal pienezza , per la fua memoria feconda genera na- 
turalmente» c neceflariamente il Verbo. Ma che -• -y- 
.una Donna pura Creatura giunga à concepire» c 
'partorire fecondo l’ humanità quell’ iftefTo Figlio, r 

che l’Eterno Padre genera fecondo la natura Divina; 
queltoè un miracolo de miracoli» che non poteva 
farli fenza un arredo quali infinito datole da Dio» , 

non poteva effettuar# lenza una previa dispolitione 
di tante perfettioni gratie » virtù e Santità, chei’inal- 
zalfero per dir così ad una certa quali egua- 
lità » col medelimo Dio» per la quale venilTe quali *»•’ 

tralumanata»e Deificata» Sed quod Faentina concipe- V-ì^téSm 
tet Deum fuit miraculum miraculorum . Oportuit anitre tbtdem tue Be 
Virginem eleuari » ut ita dicam , ad quandam quafi “*** 
aqualitatem divinam per quandam rnfinitatemy & im- a„ H em attuiti 
men/ìtatem perfeftionum y& grattar umy quam creatura un,u ' r f°> 

■ Zi * ^ * r ultenè s ptrfe» 

nulla unquam expertqjuit . , . .. a „ ni , M , m ejt 

, .. tapax . 
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H A’ Dio amato» Se ama la Vergine fola » e come 
fua Primogenita tra tutte Je pure creature con 
primità d’eccellenza» e di fine : così in ordine^, 
dà natura come dì Grazia» e df Glorja; Ego ex <fre 
Alt '[fim i prodivi .Primogenita ante omnem Creatura**) 
come fua Principalifsima »■ dilcttifsima» c petfcrtifsi- 
nja Spola, Vna ejl perfeÒamìai c di più come fua ve- 
ra Madre, l’hà dico amata, & ama più che tutti gia- 
ietti infieme» così Angeli, come Huomini, più che 
tutta quanta Ja ChiefaVaivcrfale, e Militante, e Tr jfo 

onùute; 


Eccl. 34 , 


Cttnió.J . 


io • 

p »» onfante; Tanto francamente affermano >S.Bonave»^ 

spie . c. 6» ” tura;S. Anfclmo; S.Agoftino» ilSuarez» & altri 
x> Avfti.de comunemente > e ciò «Svantaggio incomparabili» 
uà d’amore» & intenfivo» & apprctiativo » di maniera 
». itn. che fc Dio fi trovaffe per imponìbile nece/fitato à 
}• F • perdere tutti giaietti» con tutte le creature inferiori 
j). *Brr,st*.?n à Crifto » ò reftar pviuo di Maria Vergine folamcme* 
i«c*jser. vorebbe perder il tutto più tofio che lei (ola , e S- 
Bérnardino , s’aùuanza à dire > che fé tìoppo la di>- 
fubbidienza de nofìri primi Progenitori nel Paradr- 
fo Terreftrc Dio non diftruffe (òbito il Mondo fù per 
riguado» e rifpctto'iihgqlarmente di Maria {ualutu^ 
faMkdre . • - «noin^qw 
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M AriaVergine hà-fedeliflìmairenre» e con tue-* 
ta compitezza ébtrifpofio alla difettione» et 
liberalità Diuina cori l’ufo perfetto di tutte lé’gra-* 
tie» doni » virtù ri cerniti in tutto ilcoifo di fua vita * 
in modo tale» che con tutta la pienezza della volon* 
tà» con tutte le forze del libero oibitriojcoo tuttala 
mente» con tutto il cuore» con tutta l’Anima» eoo 
tutta fe fteffa » ha femprt* io&perato ex toto conatn » à 
tutte le diuine motioni , infpirationi 'di gràtie pie- 
lienienti» con atti egualmente perfetti» dimenìi 
quanto perfette £op{ó'fe ■& imfchfe brano dette mo- 
ti oni, e gratfe»con dii era daDiopretibnutà fteqtibttò 
tifsimamente» e quali in oghi momento» fenza per^ 
«terne» òlafehtrne paffar mai purvna rliory ftabilP 
to tutto queftoper indubitabile verità» qùantó gran 1 
ricchezza di meriti » e quanto gran reforo di Grana» 
£ aumentale in tutti i giorni di fua Vita» l’ argo- 
menti chi può; noi ne anderemo hora decorrendo/ 
'•* ’ * pr» 


% sii 
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prò modulo rto/lro 9 aon già prefamendo di conp ren- 
derlo , nè di formare de gradi di quelli , calculo à- 
deguaco » ma fi bene per ammirarlo) e far apprender 
vie più la fua rncomprenfibilità > Chi legge poi hib- 
biala bontà di alzar di quando in quando la mence» 
& il cuor deuoro a congratularli con eflfa , e con cflk 
intìeme renderne gratie à Dio benedettoli quo bona 
cunffa procedunt de cuius munire venit } vt Jibià fideli* 
bus futi digit* & laudabili ter fervi dtur • /. 
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DOTTRINE TEOLOGICHE 

Per fondamcnto>#c intelligenza dell'Opera tutta 

Diftribuite in Quattordici 
Notandi. 1 


X <v 

< S .v 


À » 


/. Nolàndo Che cofx-Jlx Gratin ^ 1 1 



Chic. Trid, 
««fr* i r. 


Er procedere con chiarezza > c diftinzi®- 
ne,& euirare ogni equiuocoin maceria 
di tanto rilieuo. mi dichfatp, che la 
Grazia > ideila qu$equì fi parla, non è 
veruna di quelle > che fi chiaìnano da i 
Teologi Gratie attuali > còme fono Ip buone in-' 
fpirazioni >& aiuti , che Dio ne dà per operar bene» 
& evitare i peccati ; ne meno alcune 4i quelle > che 
diconfì grati sdau > come foooil dono delle lingue» 
laprofetia > & altre £ nè tan poco intendo per Gra- 
na vna fola cftrinfeca benevolenza di Dio ver Co le 
creature ragioneuoli * & intellettuali, che non pon- 
ga intrinfecamence alcuna cofa nella perfona da lui 
amata, perche com* ben dice l’angelico S-Toma* 
lo Deus non/upffouit fffh tfa t &ifi ftify onir > non fi muove 
ad amare la creatura perche fia amabile , prima che 
Tami, ma perche amando la rende amabile. Parlo 
dunque di quella Diuina Grazia , che dal Concilio 
Sacro di Trento fi dice, che diffundìtur in cor dibus 
atqut illis inharet - et è vna vera, e reale giuftitia »e 
fornirà, bontà et amabilità intrinfeea (opra naturale 
da Dio infufa nelPAnima ; è vna qualità , un habìto 
vna v e Ae fpirituale > vna vita fopra naturale , e final-* 
jTCCX mente 






jnenre vna participatione della. Natura diuina» che Ex Z)-Petr.4~ 
/le fà veri figli di Dio adottiui, la qual bontà » &a,- ptfl.'fft 
inabilità» come terminatiua dcH’amor di Dio verfo *• 
jdichil’hà» il rende oggetto degno della Tua Copra- D ,o 
naturai dilezione» che però fi chiama Gratiagratum 
faciensyt ne folleua ad un flato diuino » pcruirla ekimcaf ^ 
con S. Dionifio Areopagita » Eleual ad ftatum diui * 
num hominem » vtpoffit operati diurna . Onde con gian , 
ragione» confiderando S.Tomafoda Villanoua que- 
fta gran dignitàd’elTer amati da Dio » à cui ne Collè- 
. palaGratia» proruppe in quell’ ammiratici efcla- D Tboma pr ii 
matione . Qua namque maior eji » aut ejfe potejl digni •• [ a x tua . 
tas creatura » quarti vt F a fiori fuo placcai » et diligatur 
ab eoi quijecit illam ? 

II. Notando . Di quanto prezzo fi* la Grazia . 

S E fi valutafTcro infieme tutti iTefori » Galerie , 

Regni» grandezze »dignità »& honori dell vni- 

uerfo tutto comprefoui anche le Stelle i* Cieli » e le 
vite di tutti gl’Angeli confiderati nel Colo cifer loro 
naturale » e di più tutti i beni di natura » che porreb- 
be creare l’onnipotenza Diuina? porto tutto Cu la 
bilancia di retto giudizio»non rileverebbe vna dram 
ma » in confronto d’uq Colo grado della Diuina gra- 
da» anche per lencenza dell’Angelico S. Tomaio. D 22 , 
Bonum Grati* vnius Hominis tjl maius bonum » quam q.t^art. $. 
bonum natura totius V niuerfi . Ed è tanto vero quello» 
che Cecoudo il Centi mento del Padre delle lettere S. 

Agoftino , e degl’altri S.S. P.P. e Dottori , e Teolo- 
gi» riftefla dignità incomparabile della Maternità 
Diuina della Beacifsima Vergine confiderata Cola 
preciCameate efiiicamence Ceuza la Gratia » & altri 

doni 


i0. A». 
6 P- ÌX9 
de Sanila 
ginitaa . 


ter». 
C I. 
V>r 
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H *. . 

doni fopranaturali non potrebbe in conto veruno pai 
ragonarfi , non che anteporli ad vn folo grado di ella 
Gratia ; intanto che arriua à dire il medelìmo Santo 
Dottore, che all* iftcflù Vergine niente hauerebbe 
giouato l’efler Madre di Dio fenza la Gratia di Dio. 
Ntbil Materna propinquità / V irgini profuijfet , nifi fe% 
HciusChriJlum corde , quam carne gcjìajjet . E ben ve- 
ro, che eonliderata detta Maternità moralmente» 
porta feco per congruenza vna pienezza di Gratia 
lingolarifsima, & vn affluenza mirabile d’altre Gra- 
fie , doni , virtù , prerogatiue , fauori , e priuilegij • 
pregiatiflìmi > & innumerabili , de quali ap - 
predo Adirà nella Galeria Spirituale. Perche qui 
perhora fidefidera, che chi legge applichi tutta 
l’attentione à quello folo Te foro della Gratia fanti- 
ficantc acquiftato da Maria Vergine . 

r IH. Quando fojje dato da Dio à Maria Vergine 
il primo Capitale di Gratia . 

F Elicifsimo quel giorno, giorno Ietitiofo al Cie- 
lo , & alla Terra , nel quale il Sourano Artefi- 
ce Dio diede principio alla gran Fabrica delle gran- 
dezze di Maria ; Fabrica da fui modellata fino ab 
eterno per douerefsere la Città del Verbo Incarna- 
to, in cui era per verfare à profluuij dal Cielo le ric- 
chezze,c teforij più pregiati delle fue Gratie,come 
poi fece ,-ene diede principio à punto nel primo in- 
fante della di lei Concettione immaculata. Impe- 
rocché all’hora gl’infufe la prima Gratia fantifican- 
te,con la quale la preferuò dal peccato originale per 
fpecialifsimo Priuilegio;fi che il primo fondamento 
deirammirabilifsimo Edificio di Maria fù il Diama- 

ce 


*) 

tè pretiofilfimo della Bin ina Grada » di cui è 
proprio render oggetto amabile di Dio amante. On- 
de benché ancor ella defcendelfe dal primo Padre 
Adamo» ad ogni modo non fu prima piglia di lui 
per generatione , e poi Figlia di Dio per adottione , 
non prima hebbe Fefler naturale » e poi il ben efler 
fopranaturale della Graria»mà Cubito Cubito nel pri„ 
mo inftantedi Cua vita fùda Dio fondata in g^atia, 
principiata in Grada » che però di lei fingolarmente 
fu dal Regio ProCeta detto» che Ipfe fundauit eam Al - 
tiffimus . Notili bene quel ipfe » come l’olferuò l’au- p ^ al: 85 ‘ 
tore deirifloria Ecclefiaftica . Ipfe non vetus Adam » 

Dio» non Adamo il vecchio» màilNuouo. Non P*tr*r c omt r 
vetus Adami fed Nouusnouum pofuit fundamentumfu - ^.Incet't. ^ 
per quodtam praclarum conf urger et ad.ficium ; perche 
altramente » Ce prima haueCse contratto la colpa ori- 
ginale anche nel primo inftante di natura, li direbbe 
che fu fondata dal peccatore Adamo » non dalla ma- 
no propria delPAltiCsimo Dio . Alioquin fìveteris 
ruina manfere veftigiadpfe Adam fundauihnon ipfe fun - 
dauit cam Altifstmus » Hor quello è il primo capitale 
fU Grati* 9 ^ 

IV • Quando fojfe precif amente il tempo 

de U J Immaculata Concettane. r; 

B anche il feto del corpo fiumano, fecondo la pifr •<* r 

comune opinione , non lìa perfettamente orga- ' “ i, ' 

nuaco» Scatto àriceuer l’anima ragioneuole prima 
del quarantèiimo giorno doppo il riccuimento del 
fetne nell’vtero materno , Ce l’è di mafchio , e s’è di 
lemma Cottameli mo; nulladimeno parlando della 
Yerginc » à cui conuienlì ogni congcuo priuilegio, è 

molto 
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molto probabile ropinitìne di quei Théologi , ché' 
tengono efler’ flato il di lei corplCduòlo totalmente 
organizzato per virtù divina co grandifsima accele-- 
ratione ? non già in vn’ iftante 5 come quello di Cri* 
(lo » ma fi bene nello fpatio del primo giorno 9 cioè; 
alliottodi Deccmbre» quando la Chiefa celebra la< 
fella della Concettionej come lì dirà jc proucrà piii* 
à balTo nel trattato della Galeria Spirituale 9 nouer> 
meli appunto auanti quelle della Natività. Ma in 
quallìuoglia giorno che ciò fià flato 9 quello è certo» 
che nell’iftedo puntomcl quale Dio rinfufe l’anima^ 

rinfufe inliemeneiranirtialaDivinaGratiai 2 

1 ' • * T c V: irn r(i,.;4jav It.crr di/. ron ,oiCI 

V» Quanto copìofa Grati a le fu data • '.»'J 
- da Dio in quel putito» ' • 

L Angelico S. Tomafo profòndifsirrtd fcrutatore ; 

deli' Eccellenze della Vergine nella queflione 
27. della terza parte dice> che elfendo ella per lava- 
tura maternità congiunta à Crifto principio della 
Grati à v , pe l f éofcfegue : nzaitj J hèbb , e i ftfeÌli'fua COneet-'. 
tione maggior pienezza» che tutti gl’altri ©Viatori*:' 
o Comprenfori » o H uomini ? o Angeli che/ìano. 
Ideo Maria debuit pra cdterh à Cbrfio trìpiorèrkpleni- 
. tudinem Gratta obtinere*' L* ifttfso dice chiaramente 
• S . Vincenfo j eS. Lorenfo Giuftiniano apertamente 
1 nel fermone primo dèHafitiitatt Virgìnia affermati-! 
do»che fin dal primo inllante di faavita fu amata dal 
Verbo Diuino come futura fua*Madre 5 più -di qual- 
fiuoglia altra perfona così birmana j come Angelica. ' 
Dunque nel medefimo punto Dio le comunicò co- 
pia di Gratia maggior di quella ? che haùe-uai & era 
per hauere qualunque altra pura creatura? perdi* 

* a r — la 


la Gratia fi dà da Dio à mifura delTamor fuo » & è 
oggetto formale delTiftefso amore . Eccola fenten- 
za di S* Lorenzo > che noitpuò efser più chiara 4 in iut . 

ilio i njì unti Conceptionis BM.plus amabaturà Deo quatti 
cateti Sanili » quia am ab a tur 5 ut Ai ater futura • 0 ? fa** 
voritifsima creatura , che non efTendo per anche vn 
piccol palmo di grandezza corporale foprauanzònel 
la perfezione fpirituale tutte le maggiori altezze di 
Santità ; onde prevedendola tale con fpirito profeti- 
co il Santo Re Dauid ben potè direi e difsej che Fuitr 
damenta eius in montibus San flit . : p/ a l. 85, 


Vi» Altri Capitali di Grattai che Dio le diede ' i 
nel corfo dì fua vita . J •. a 


• •' • * . Aia 

T Re pienezze di Gratia hebbe la Vergine in vati) 
tempi , come infegna TÀngelico S. Tomafo i 
& Alberto Magno : lacrima chiamano pienezza di 6 Jtiert. 
sufficienza j e> 'quella l’ftaueu a quando l’Arcangelo ** MatioU «• 
fa falutò dicendo.. Aùe Grafia piena ; la feconda è 69 * 
d’abbondanza » & ancor quella le fu data gratis » & . i 
pratcr. meritami, quando concepì ncll’vtero il Verbo ^ A 
Incarnato; & oltre à quella altre partitedi più gle nc ' *“V* 
furon comunicate <*■ come probabilmente fentono 
molti 1 egraui Autori > in altre lolennità>gr*//.r pure* 

& prater meritar»; la terza pienezza poi chiamanti 
di /ingoiare eccellenza > la quale fi trouò hauerc nel 

fine di fua vita ; e quella abbraccia in fe tutte Talare 
pienezze. 
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VII* Si propuone un dubioy e fi tifo fot • - 


1.1 1 . > i& * i. ! i JQ :.'l IO'. 031 «-Il '> 

•' V T '*‘ T L ^ era ^ co S» Bonaventura nelle Meditationi del-' 

1 la vita di Grillo riferifee le parole feguenti dette 
dalla B.V. ad vna fua Devota» che fi crede foffe S* 
Elifabetta. Figlia tu crcdi»cheogni granami fiata- 
ta data lenza m ia fatica » mà non c così > anzi ti dico» 
che nelTuna grafia» dono »c virtù hò riceuuto da 
Dio fenza gran fatica » orazione » ardente dcfidcrio» 
profonda deuotione > molte lagrime » e molta afflit- 
. 1 : .U' • tionc » eccetto la Gratia della fantificatione datami 
nell’utero materno . Filia tu credi* » quid omnemgra - 
tiam » quam babui » babuerimfine labore » fed non ejl ita» 
imo- dico. libi » quod nuli am grati am » donum-, vel •virtù - 
tem baimi à Deo fine magno labore ère* excepta fanftifi- 
cationi s Gratia in utero AI atri* . Hor tutto quello pa- 
re » che difeordi da quel» che s’ è detto nel fedo no- 
taildo de Capitali > e partite di Gratie riceuutc da 
lei fenza fuo merito; mà concorda benifsimo» fe 
jr'rée Ludeuic. ben fi confiderà» perche» fe bene quelli non li me- 
Csfp.tom.ii4r formalmente in fe fteflì » li meritò però radicali '? 

£ C f£!ti!im ter radicalmente, perche meritò de conguo la Ma- 
/«oCttr/uT^-temità Diuinaalla quale tutti fi conucniuano. 

. - Pt (, s, : ilL 


iV III ‘Quanti gradi di Grati* meritarti atto per atto* 

' 

T Vtti gl’atti d’amor di Dio meritano de condi- 
gno » feion farti in Gratia » aumento dclFiftef* 
fa, Gratia» e della Gloria fecondo tutta Fadcguario- 
ne » latitudine 3 & egualità de medefimi atti; di mo- 
do, che» fe Fatto .d’amor di Dio farà intenfo per 
efempio quattro gradi , quattro gradi di Gratia » e 
Carità faccrefceranno all’habito precedente di Gra. 


S. 


tia, 


tia , c Carità » fe dieci» dieci » fe venti venti » e così 
degli altri s c quello è certiffimo » & indubitabile. 

Hor’ a noi: la Gratia » e Carità della Beatissima Vèr- 
gine fpcfsilfimo anzi in tutti » ò quali tutti i momen- 
ti di Tua vita lì raddoppiauano , perche quando ella 
produceua gl’ atti d’amor di Dio » li produceua 
perfettifsimij ex tota virtute » & efficacia Grati*! & 
motionisdiuinx-i ecooperaua ex tota canata fecondo 
la raifura » & intenlionc della gratia habitualc, e Ca* 
rità j che haueua , non hauendo in fe fomite, ò-deor- 
dinationc alcuna , che potelTe ritardare , ò intepidi- 
re la perfetta cooperatone , che dalla fu a parte lì 
richiedcua; e però con ogni atto meritaua fempre de 
condigno altri tanti gradi , quanti già ne haueua, 

& anche più ; dico anche più , perche l’habito folo 
antecedente baftaua per fe medelìmo à produrre 
l’atto eguale alla grandezza, & intenlionc fua, mà 
v aggiuntaui la mocione diuin i Speciale più copiofa % 
&abondantedeH’hal>ito,c verilìmile,che ogni atto 
della Vergine riufcille più intenfo , c di più gradi 
dcll’habito ; e così cooperando ella fempre adegua- 
tamente, cxtotaconatu à detta mocione diuina, vent- 
ila ad acquiftare non folamence altri tanti gradi di 
Gratia, e Carità, quanti ne haueua ,mà, più ancora* 
fi che fe da principio haueua v.g.un milione di gra- 
di di Gratia, e Carità , fubito col primo atto , che 
fece, d’amor di Dio l’accrebbe fin’ à dui milioni, ò 
più , col fecondo atto lo fece di quattro in ili ohi', col 
terzo di otto,col quarto di fedici,col quinto di tren- 
tadue, col fello di fclfanta quattro, col lettimodi 
cento venti, con l’ottauo di dugento quaranta , e co- 
sì degl’altri tutti fempre à proportione duplicata, ò 
più, che duplicata per la Suddetta ragione. :‘ ì 
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IX- Cornei e quali fojfcro gV atti di Maria Vergine* * 

T Vtti gl’atti > che fece la Vergine in tutto il cor- 
fo degi’anni Tuoi tanto quelli di fola volontà» 
& interni) quanto quelli di parole ) & opere tutti 
furouo virtuofi ) e meritori; decondigno di Grana 
Carità) e Gloria) oltre l’aumento dell’ altre uirtù 
fatto con gli atti propri; di quelle . Nefsuno mai ne 
fece) che fofse anche leggicrifiGmamente peccami* 
nofO)e quello è di Fede .-nefsuno indifferente) cioè> 
nè buono nc malo 5 mà tutti buoni perfetti) e virtuo- 
fi indrizzandoli tutti à fine fopranaturale ; nefTuno 
ne produfTc) che fofTe furrettitio 5 ò indeliberato: ne£ 
funo che hauefTe folamente la bontà morale) ma tut- 
ti fopranaturalinente buoni ordinati à fine foprana- 
turale) e fatti-con la motione della grana preueni- 
ente 5 & adiuuante > e però tutti mcritorij di premio 
fopranaturale;e di più erano Tempre ò propri^ & eli- 
citi della Carità) ò imperati dalla Carità } ò fatti per 
motiuo della Carità regina delle virtmdi modo)Che> 
ancor 5 quando efercitaual’altre virtù 5 gl’atti fuol 
oltre la bontà propria di quel!e)prendeuanola bon- 
tà) e merito) che le proueniua dalla Carità) che 
i'imperaua ) ò che per motiuo di effa veniuano fatti» 

X. Quando la Vergine cominciaJJe à meritare . 

T Ra l’altre grafie > e doni comunicati alla Vergi- 
ne). quando fùconceputa imxAaculata » uno fu 
l’vfo perfetto di ragione i ii che Cubito diede princi- 
pio à produrre atti meritori; 5 il qual vfo di ragione 
dopoi non le fu mai interrotto) non folamente in 
quel tempo) nel quale ftè racchiuda nel ventre ma- 
^ v - vi - terno 


terno, et in quello deirinfentia, ma nè «seno quan* 
do prendeua il ripofo del fonoo,. Eccone Tautorità 
diS. Ambrogio, oltre quelle di altri fayi , e dotti 
Autori . Dormire non prius cupiditas , quam neccffitas 
fuit , & tamen cum quiefeeret corpus , •vigilar et Ani - 
mus&c- Siche ben poteuadire in verità. Egodor- 
mio , & cor meum •vigilai . E ben* era il doucre che 
non mancale à lei per priuilegio quella perfettione, 
che hauerebbe hauuto ogni huomo nello dato del- 
l’innocenza » di cui dice S. Agodino, che badereb- 
be hauuto più chiara conremplatione dormendodi 
quel , che hora fia la vida di chi dà fuegliato . In 
JiaZu innocenti a fuijfet elarior contemplatisi dormienti - 
um , quam fit modo •vifio vigilantiumi della qual ra- 
gióne per locum à minori d feruì àquefio proposto 
Vbe/cino da Cafale dicendo . Quia in Jiatu Innocen- 
tini vt fallire vidaitur Duflvres communi ter , Homo 
non perdidijfet •ofuwtationis » et libcrum arbitrium 
flropter fomnum ', ‘ ergo nec Beata Virgo . . { 

il Q 12 111 /il ÌuLPllir > >i> , i i i • f 


-- - XI- Quanto tempo perfeuerajfe à meritare b 

come fopr a* : i 1 i: i ,j 

j ‘ 1 »?-'• • bnvni 

Q ( Vanto a gl’ anni , che vide Maria Verginedb 
j vita mortale , furono, fecondo la più proba* 
^ bile opinione*,. fectanta due.,. .e ciò vien 
prouato affai bene con il confronto, che fi fà del? 
l’anno , nel quale S. Dionifio Areopagita fi con- 
uertì alla Fede perla predicatione deH’Apoftolo 
S • Paolo in Atene, et il tempo, nel quale egli me- 
delimo andato poi à Gcrufalemmc si trouò pre- 
fente , quando il terzo giorno doppo il%anfito 
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della Vergine andarono à riuèdere il sepolcro » -e 
non vi trouaronoildi lei Santifsimo corpo» onde fi 
perfuafero » che folte refufeitata » come realmente 
era > & alTunta in Ciclo. Ecco dunque quanto gran 
tempo ella impiegò in accrefcere il teforo della 
Diuina Grada, cioè fettanta due anni » oltre ime fi 
che fi trattenne nel ventre materno . 
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XII • Quanto fmifurato guadagno facejfe con 
iL •-> r ultimo atto meritorio • 

D A quelle dottrine Teologiche s’inferifce ne- 
cefsariamente » che la Vergine nel fine de 
Tuoi giorni » hauendo accumulato di già vn tefo- 
ro di Gratia tanto grande , che nè comprendere 
ne apprendere fi può » reftandole à fare per viti- 
ino vn folo atto nel punto dello fpirare» con quel- 
lo folo crebbe in altri tanti gradi di Gratia» e di 
Carità » quanti ne haueua acquiftati in tutto il 
tempo della vita pafsata con tutti gl* atti d’amor 
di Dio» con tutti gl’ efercitij delle virtù ». con tut- 
ti i modi delle fantificationi » c con tutti gl’ au- 
menti fitti fino à quell’ hora in qualfivoglia mo- 
do . E quella è quella pienezza di Gratia > cheJ 
l’ Angelico S. Tomafo chiama di {iugular’ eccel- 
lenza» come iopra fi dille. 
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XIII' Si dichiarano alcuni detti dì S. S. P. P. e d’altri 
Autori 5 acciòche fiano intefi come fi deue fc» 
condo il fentimento loro « 


\x\\ 
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D r 

Etto di S. Girolamo . In Mariam totius Gra - d. Hitron.ftr . 
tia ? qua in Chrijlo efi ? pieni tudo venit ? quarte - de B * 

guam aliter . Auucrtono più dotti ? e facri fcrittori? rie™ cjf*t. 
& in particolare Vbcrto da Cafale ? che tal fenten- lib, Arbtr. vi - 
za non fi deue intendere; ne meno l’intefe quello ‘j* b C * tu c ‘/ p x $ 
S. Dottore? in fenfo tale? che ponga vguaglianza eri//, 
ne i gradi di Grazia della Vergine? con quelli della 
Gratia di Crifto? dimodo? che habbia tanta Gratia 
lei, quanta il Figlio ; mà fi deve intendere/«-wwd«/w 
gradum utriufque . Imperocché gran diftanza? dilu- 
guaglianza ? & inferiorità è dalla dignità di Madre 
di Crifto ? e quella deU’vnione Hipoftatica? che 
hà l’Humanità fantifsima del medefimo Crifto con 
lafuaPcrfona Diuina: c l’iftefso deue dirli dell’al- 
tre gratie 5 doni? epriuilegij? oltre la Gratia lanti- 
ficante? perche più fono fenza dubbio in lui ? che d. Ber. Semi 
nella Madre. Vedali $- Bernardino da Siena. tom.ufer.6u 
Detto d’ Hefichio • Arca Noe tres contignationes Hefìcbiut 
habehat 3 bxc autem ( idefi Maria ) ’uniuerfum T rini- SanéIa P e, P a ~ 
tatis complementum > quandoquidem Spiritus San fluì ra * 
adueniebat ? et hofpjtabatur ? et Pater adumbrabat ? eti * ' ' * ' 
Filius invteroge[ìat,us inhabìtahat . Pafsa per le boc-> . 
che ancor delle perfone idiote? che la Vergine fia, 
compimento delia Santifsima Trinità? quali che ifj 
detto Autore Io dica con quelle parole ,hac autem 
vniuerfum Trinitatis complementum ? il che è fallìf--, 
fimo ? c cpfta chiaramente ? e con tutta euidenza ? ; 
fc fi prende ? c confiderà tutta la fentenzà intera ?> J 

Poiché quella parola complementum non è cafo no? ( Unut apui 
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lUuflrifùmam twduo , «à^lTbené accufatioa retto del verbo h*. 
z/fda ì'bat , che è fopra . Ecco la coAruttione vera » e 
AimenenfeuL^ germana in volgare . L’Arca di Noe , la quale era 
tam.uAcaiem. fig ura di Maria Vergine; haucua tre palchi 3 ò ve- 
l ' e " * 7 ’ ro tre appartamenti » mà quella, cioè laVei^mé, 
tutto il compimento della Trinità, vi s’intendo 
replicato il verbo haucua»non efsendoiri altro ver- 
bo. Si come, felìdicefsc Pietro hà comperato vn 
podere , mà Paulo vn principato y et è frafe,efor- 
ma di dire vficarilfima in latino, et in volgare- Non 
dice dunque Hefichio , nè può dire, che Maria efi jò 
erat vmuerfum complementum T rini tal is , Maria è 
j tutto il compimento della Trinità : mà fi- ben«o 

Maria haucua in fé compitamente tutte tre le Per- 
fonc della Santissima Trinità , come l’arca di Noe 
Tua figura haucua tré appartamenti . Mà che più ? 
l’ilkfio Autore lo dichiara apertamente da per sè» 
prima di finire il periodo; dichiara, dico, in che 
confitte hauere la Vergine in sè le tré Perfone della 
Trinità, dicendo . QuandequidcmSpiritus Sanflus ad* 
ueniebati ethofpitabatur , et Pater adumbrabat> et Fi - 
lius in vtero gejlatus mhabitabat • conforme, ch’ha- 
veva detto l’Angelo Spiritai Sanftus Juperveniet etc» 
Detto d’Orolio. Maria fìqindem non fulnm Jìcut 
Deuiì fed qua/i plus quatti Deas . Si dichiara egli 
con dire i:i che confitta quello ; cioè che quelli i 
quali non pófToflo elfcr faluati da Dio per giufti- 
tia. Maria li faina con la fua mifcricordia ; cioèehc 
ella ottiene da Dio grada , cheli cohuertano , per- 
ché altramente Dio -non potrebbe darli il Paratifo 
per giuftitia, come mercede non hauendolò merita- 
to : mà chìvnon sà , che la mifericopdia, 81 inter- 
celfione, di Maria , eia conuerilone de peccatoci 
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vie^ctt'IMo^ dtfrtqté il cfrtro fopràcìtato , becche 
intefo dairAucorekf bhon fenfojnon deue proporli 
alle perfone idiote > e rtiaifime in pulpito . 
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S Tante 5 che la primfi Gratia della Vergine fu ia 
moltitudine di gthdi piu copiofa di quanta nc‘ 
labbia anche il fupfemo dk Serafini , douefefrbe.T 
ro metterfi per primo capitale molti milioni di mi* 
lioni di milioni di gradi» mà per irtcartifnarci con 
marauiglie minori, à ftupori maggiori , e per fa- 
cilitar Tintelligenza di quanto fi dirà; fi dà princi- 
pio con vn folo milione di gtadi di Gratia , che 
tanto intendiamo, che dica la prima figura aritme- 
tica pofta nel principio della Piramide feguente, 
benché non vi fi fcriuano ilfei zeri , fi come no 
meno in fine deJTakre figure tìi detta Piramide. 
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Principio di merito con vn milione di gnidi 
Giada Diurna, 


Supporto f che la B. Verg. 
producete in ogn' oteauo 
d* hora almeno cinquanta 
atei mericorij Tempre dei 
doppio à duplicata propar- 
tioac » come s’ è porto in 
quello pruno ottavo* nel 
fine di 71. anni lì trouano 
afcendereal numero di du< 
gento cinquanta dui milio- 
ni » c dugento 88. mila atei. 


Querta Figura Piramidali 
numerica tirandoli auanti in 
maniera, che cicfca in ogai 
cttauo d’ hora vn mezzo 
braccio nè più nè meno » 
nel fine di 7». ann> arriua- 
rebbe la Tua grande aza pei 
luogo fino à dui milioni 
cinquecento ventidue mi- 
la ottocento ottanta bra< 
ùaiepcr largo 
6307*0. 
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Accrtfci mento fatto nel primo me»’ o«»vp^hora », 


I 


/ 


! 





la Piramide * 


jtyra metà del 


Aumento di gradi $ Grati* fatto nel ptimo ottano della prima hora, 
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cento' venticinque milipnt di milioni 
di milioni: ottocento nouaota nouc mila no- 
ueccnto fei milioni di milioai : ottocento qua- 
ranta due mila, e fei cento vcnci quattro milioni. 

'Nel primo quarto della prima hora . 


6 o o x x 8 119401 

3 U o J 3 7 6 


I 167650^ 

4 9 670 

Vn milione di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni : dugento>fc(Tanta fétte 
mila (cimento cinquanta milioni di milioni di 
milioni»di milioni di milioni ;• fciceato mila 
dugento venti otto milioni di milioni di mi* 
lioni di milioni Dugento venti npue mi!a_» 
quattrocento vno milioni di piilioni di milio- 
ni: Quattrocento nouanta fcj mila Cettecemo 
tre milioni di milióni, e dugento cinque mi- 
la trecento fettanta fci milioni 


Numero de i gradì dì Grati» acquattati con gratti 
meruorij della fola prima borÀ. i 
-14 & V T 1 £ £ v 8 * ? e s? 

580948 Aftiéf filtro 474 * 
? £ 3 o 0,5 , 4 5 ^3 7 6 ‘ 859130 
75613. x 8697 7^ ‘630008 } 1 7* 

864 J'j 3 l 5 7 , Q 9 o 3 6 1703x7 

116555 715062. 85 11 37 « 8 3- 

988 5 71 747 493376 000000 

Vn milione di milioni di milioni di milioni 

di 
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di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni : Cinquecento ottanta mila r.ouccen- 
co quaranta otco milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di mi* 
lioni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni: Du- 
genco cinquanc’ otto mila dugento fcflanca fei 
milioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni ; Cinquecento venti fette mila 
ottocento nouanta milioni di milioni di milio- 
ni di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di mili- 
oni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni : Dugento fetta quattro 
mila cento nouanta noue milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di mili- 
oni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni : Cento tredici mila c cinque 
milioni di milioni di milioni di milioni di mili- 
oni di milioni di milioni di milioni di milioni 


2o 

di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni: Quattro cento cin- 
quanta quattro mila trecento lettane? fei milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni : Ottocento trenta noue mi. 
la cento trenta milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni di milioni di milioni di milio- 
ni di milioni di milioni: Settecento cinquan- 
ta lei mila cento trenta dui milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni di milioni : Ottocento feflanta 
noue mila (ettecento fectanta tre milioni di mi* 
lioni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni dtrmlioni : Seicento trenta mila e otto mi- 
lioni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni: Trecento dicerfettc mila otto- 
cento feflanta quattro milioni di milioni di mi- 
lioni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni : Settecento 
cinquanta tre mila dugento cinquanta (ette mi- 
lioni di milioni di milioni di milioni di milioni 
di milioni di milioni di milioni di milioni:T re*. c« 
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co dieceneue mila creta Tei milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di milio^ 
Ài di milioni.-Dugcnro fettancamila trecento ve- 
ti fette milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni:Dugéco Tedici mila 
cinquecento cinquanta cinque milioni di milio- 
ni di milioni di milioni di milioni di milioni:Scc- 
tcccnto quindici mila lefTanta dui milioni di mi- 
lioni di milioni di mihonidi milioni: Ottocento 
cinquantino mila centotrenta fette milioni di 
milioni di milioni di milioni: Ottanta tre mila 
nouecento ottanta otto milioni di milioni di mi- 
lioni: Cinque cento fettanta due mila fcctecemo 
.quaranta lette milioni di milioni : Quattrocento 
nouaata tre mila trecento fettanta fpi milioni . 

» • i * * • ' * • 

* 

Nota lene» Offerita bene* Ponderacene. 

• - • h-.. 

R Addoppiandoli i gradi di Grafia con atti me-i 
ritorijogni ottano d’hora cinquanta volre? 
come li c porto fopra nel primo ottiuo? corta chia- 
ro > & patet adfenfum praticamente ? che lei Figure? 
ò Note aritmetiche crcfcono al numero di quindici 
per ogni ortauo é* lidite !> 1 5c ògnFhorafino àcento- 
Venti ; c formate di grandezza j e'difpofitione come 
quelle della prima hora porta qui fopra (tendono? & 
allungano la riga fino ad vh braccio intero ’ per ciaf-- 
Cheduna hora? fichè vengono à tonnare vna ri^a di 
tante braccia lunga quance horc fono ia fetta a ta dui 
* 0 * anni ? 


anni ? che vifie la Beata Vergine , le quali figure » ò 
note aritmetiche rileuate in fcrittura à caratteri di 
grandezza eguale à quelli della prima hora, s’elten- 
de la riga fino à dodici braccia per ciafcheduna hora» 
come può vederli pollo in pratica nella fuddetta 
prima hora j dove per non pocerfi fcriuere le braccia 
intere per la breuicà della carta, fi è dtuifo ogni brac. 
ciò in Tei felli che fono fettunta dui iu numero» che 
fanno dodici braccia . 

Per tanto non potendoli mettere incarta tuttala 
ri°a numerica» e molto meno la rileuata in parole 
df tutte l’hore d'vn anno folo » non che di lettanta 
dui anni , li mette qui il numero di dette ligure» e 
la g randezza della riga » che riempirebbero ». e fino 
à quapco li llendcrcbbero fe fi fcriuefsero tutte rile- 
uate in parole, e quanto tempo fi richiederebbe à 
metterle in carta , e quanto ih pronuntiarlein voce. 
• Nùmero delle Figure aritmetiche di fetìOnta diti anni : . 

Settanta cinque milioni fciccnto ottanta fei 
mila quattrocento 75686400. 

. ... .fj lunghezza della riga aritmetica : 

Braccia fticéto trenta mila fcttecento venti 630720. 
rV- : : irtetnghe&zfi' della riga tjleuata \n fratto : 
Braccia fette milioni cinquecento feflanc’otto &|a 
feicento quaranta 'r * pii 75^640 

Le quali braccia tutte ridotte à miglia afeendono 
«Inumerò di tremila venti fette miglia^. 3 ° 2 7 « 

Douendofi mettere in parta tutte, le fuddettej 
braccia di detta riga rileuata conuerrebbe fpcnder- 
ui hore trecento quindici mila trecento fefianta feri- 
uendo dì ? c notte fenza mai celiare 3 1 5 3 6 °» 

Che fono giorni ? comprefoni anew le notti i tredi- 
ci mila cento quaranta J 3 l 4 °r 


Volendo pronunciare detta riga rileuata con lo- 
quela più torto veloce, che tarda , Infognerebbe con- 
fumami non meno di fci mila trecento trenta fei fio- 
re fenza celfare di e notte. 63 3 5 ,’ 

feorrédone ogn’hora venti braccia di riga numerica» 
€ dugento quaranta diriga rileuata . 

Notili bene > che il dire milioni di milioni non 
è vn aggiungere folamente milioni à milioni» mà 
moltiplicare milioni per milioni, e poi per altri mi- 
lioni j e volendo rileuare il numero , fa di mertiero 
nominare tutte , eciafcheduna delle Figure aritme- 
tiche , e doppo hauer rilcuate le prime de primi mi» 
lioni , conuiene fcorrerc tutta la riga fino al fine , co- 
me fe fofsero tutti zerijdiccndo Tempre di milioni di 
milioni fecondo li fpartimenti di dette Figure di fei 
in fei i e poi ritornare à rileuare Paltre fei , e feorrer 
di nuouo tutta la riga » come fe fofsero tutti zeri » e 
far riftelfo dell’altre fei,epoideiraltre,fin chcfiano 
rileuate tutte nel medefimo modo, fi come fi è fat- 
to nella riga della prima hora. Eteffendo, che il 
moltiplicare milioni per milioni è fare, che ogni 
grado de primi milioni diuenti vn milione , e poi 
.milione di milioni , e così di tutti nel medefimo 
imodojè forfa,che quivi tutta TAritmetica rcfti con- 
fufa, & abbacinata per quel, che s’c detto, e refta 
da dire . 

Vengano per tanto iComputifti, e mi fappiano' 
dire , fe può trouarfi altra numerofità di creature en- 
tro il vallo feno della natura tutta, che cóparar fi pof« 
fa con quella de gradi di Grada , che fi trouò hauer 
acquiftato la Vergine nel fine difuavita? Mànò: 
sofpendafi pure per hora il giuditio, e la fpeculatio-’ 
se , poiché conuien prima ripigliar il negotio d* 
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capo 5 dante , che troppo baffi , e troppo fcarfi ci fil- 
mo tenuti ne i principij del calcolare ; e non potendo 
paffar più auanti con progreflione aritmetica , cóuiea 

applicarli ad altra induftria. . 

Habbiamo detto, che co ogni atto di Canta laver- 
sine meritaua Tempre altra tanta Gratia, quata ne ha- 
ueua , e pure e (Tendo ella prencnuta frequentemente 
almeno da motione Diuina anche più copiofa dell 
frabito, che haueua,di Gratia, e Carità, eeorjrifpon- 
dendole con la lua cooperatione adeguatamente >ct 
.ex toto conati * , bifognadire , che ne meritami anenc 

più di altra tanta* . _ 

Habbiamo prefuppofto,che producete ogni quar* 
to d’hora cento atti meritorij,epure dando ella lem 
pre col penderò , e con 1’afifetto vnita à Dio, non 1 a- 

feiaua pater otiofamenteraométo veruno di tempo , 

che non l’impìegafsc in attuai’ efercitio di virtù . 

Habbiamo pollo per primo capitale di Grana, e 
principio di merito vn (olo milione di gradi , per ra- 
cilitarne.il difeorfo; e pure fecondo i (entimento de 
S.S.P. P-»e la comune de Teologia che dicono cuer 
fiatala di lei prima Gratia, più copiofa di quanta ne 
haueua, & eraperhauerequalfiuoglia gran Santo, 
& Angelo, e£herubino, c Serafino, doiieuamo fenza 
dubbio , fe fi forte potuto, dar principio con molti 
milioni di milioni di milioni &c. In proua di che, 
bada il dire , che à gl’ Angeli nella lor creationc tu 
data la Gratia fecondo la perfezione naturale di cia- 
fcheduno , come fauiamente difeorre I Angelico S. 
Tomafo , et à proporcene de’ gradi, e dignità loro. 
Màdie hanno datare tutte quante le dignità gradi, 
c preeminenze di tutti elfi , e di tutti gli altri perfo- 
paggi del Ciclo» e della Terra, con la dignità di Ma- 


dre di Dio» che hà in vn certo modo dcirinfinito ? 
et eflcndo tutti loro » e tutte l’altre pure creature 
create » e desinate all’ofTcquio , alla feruitù > et alla 
foggettione riuerentiale di Maria » come Regina » e 
Imperatrice dell’vniuerfo > e come vera Genitrice 
del Creatore i ne viene in confeguenza » che hauen- 
dola egli amata » anche in quel primo punto di vita» 
più che qualfiuoglia altra Perfona» anche più gradi 
di grada le habbia conferito . Ma per maggior chia- 
rezza » e più efficace dimoflrazione » veniamo più al 
particolare • 

Certo è»che S. Gio: Battila fù Santificato nel ven- 
tre materno, non con vn folo grado di Gradarne die- 
ci » ne venti » mà molti » e molti ; nè può riuocarfi in 
dubio » che vn tanto gran Santo non la raddoppiasse 
con atti meritori; di Carità, e amor di Dio» nel modo 
fopradetto » et anche frequentemente . Hor’ è pur 
vero » che fe dal principio n’hauefle hauuto vn grado 
folo» e n’hanefse acquieto Tempre altra tanta, quan* 
ta ne haueua»ogn' anno vna fol volta, in capo di tren- 
ta tre anni » che vifse » la fua Gratia farebbe arriuata 
à otto mila cinquecento ottanta noue milioni » e no- 
vecento trenta quattromila » cinquecento nouanta 
dui gradi 8589934592* Se ogni giorno vna volta» 
tanti più » che ne i foli tré meli » doppo la fua fantifi- 
catione » prima d’vfcire dal ventre materno farebbe- 
ro Rati vn milione di milioni nouanta noue mila cin- 
quecento vndici milioni » e Seicento venti fette mila 
fettecento Settanta fei gradi 1099511627776. 
Hor quanti più in trenta tre anni di vita è e pure fi è 
incominciato à calcolare con vn folo grado di Gra- 
tta > dunque quanti milioni di milioni di milioni di 
più » efsendo Rato il fuo primo capitale di cestinar* 
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èmigliaradigradi* come dirti canto gran Santo fi 
puòconueneuolmente credere» fantificato alla reai 
prefenza del Verbo Incarnato » e di Maria Vergine ? 
e pure molti più ne poflede il Prencipe de Serafini*» 
S. Michele » òS. Gabriele » che fia. Dunque eflen- 
dofi fondatiffimamente prouato conforme ilfenti- 
mento comune de Teologi clfere flato conferito alla 
Vergine » nel punto della immaculata fua concettio- 
ne, il capitale della prima Grada maggiore di quan- 
ta ne habbia, anche di prefente ogn’altra perfona 
fiumana, & Angelica* che fia*Dio buono! con quanti 
milioni di milioni di milioni di milioni di gradi do- 
ueuarao, fe fofse flato potàbile* dar principio à cal- 
colare ? Mà non ci tratteniamo più sù quello punto* 
perche grandis ttobis rejlat via . 

Vn altro capitale di Gratia incomparabiltnentej 
maggiore richiede particolar confideratione * et ap- 
plication di mente » et è quella gran pienezza » che 
come fopra fi accennò» vien detta dall’ Angelico S« 
Tomafo pienezza di abondanza. Plenitudo abundan - 
tU * et affluenti* * e quella la versò Dio à profluuio 
con affetto* e liberalità di Figlio nell’Anima della 
Vergine* quando in lei* e di lei afsunfel’ Humana 
Carne * e fe la fece attualmente Madre . G per ap- 
prenderne qualche cofa; fingali vna granfala Regia* 
le di cui pareti fiano tempeflate di pietre pretiofe 
Diamanti* Smeraldi, Topazij , Carbonchi * et altre 
innumerabili Gemme , che fpargano tanto fplendo- 
re*che facciano di notte giornojfe poi il Sole fi spic- 
cafse dal Cielo * e fcendefse à racchiuderli tutto in 
quellafulgentitàma flàza* che fplendore gl’aggiun- 
gerebbe ? fe irradiata da lontano da quel luminofo 
Pianeta» fembrauavn Cielo diuifato di /Ielle , che 


farebbe poi hauendo entro di fe ferrato il Sole me* 
defimo ? Hor tanto, e molto più feguì , quando 
il gran Figlio di Dio » eterno Sole di Santità » 
fplendor di Gloria , e candore di fempiterna luce 
entrò con tutta la pienezza della Diuinità facro- 
fanta j e fi racchiufe tutto nelle vilcere di Maria.** 
O’ airhora sì, che fembraua quella gran Donna del- 
FApocalifse ammantata di Sole ! All’hora fembraua 
il feno dell’Eterno Padre , e ia Tua feconda memoria 
grauida del Verbo Diuino i All’hora le fù comuni- 
cato gra tis et prxttr meritum fuum tanto accrefcimen- 
to di Gratia , c Carità con tanti lumi, gulli, e tefori 
del Paradifo , che non pareua più Donna , mà» quali 
difsij vna Dea: All’hora diuenne vn Mare,vn Oceano, 
vn Abifso quali quali interminato di Gratia s dì 
maniera, che quella nuoua pienezza fuperaua quel- 
la» che haueua di già elfa Vergine acquiftata in quin- 
dici anni , quando l’Arcangelo la chiamò piena di' 
Gratia» la fuperaua dico di gran lunga» e quanto, per 
così dire, la linea» il punto, e la circonferenza il 
centro . 

Hor’efsendo quella gran Genitrice del Verbo In- 
carnato già ricca di tanto teforo di Gratia» e profe- 
guendo à raddoppiarlo infieme con quello nuouo 
tanto maggiore j e di più con altre fonarne , et aggi- 
unte datele gratis pure.» et prdter meritum in altre fo- 
lennità , come fopra fi accennò , & à bafso fi dichia- 
rerà meglio , et in oltre moltiflìme altre partite , che 
le proueniuano ex opere operato nella recetdone di 
quei facramenti , de quali era capace, come del Bat- 
tefimo , della Conlermatione , e malfimedeirEuca- 
reltia, quale doppo la morte, etafeenfione di Crillo, 
fin che vifsc, riceueua ogni giorno , che in tutti quei 
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ventiquattro anni, arriuorno à più di ottomila otto^ 
cento cinquanta volte 88 50.; confideratili raddop- 
piamenti di tante , efigranfomme con l’altre parti- 
colarità i potrà chi legge reftar perfuafo , che in 
quanto fi è detto fin hora, e fi dirà , non v’ è vna mi- 
nima hiperbole , ne meno efaggeratione,ò termine > 
e modo di ecceflivo parlare . 

Quello ècerto che le hauefse dato principio ad ac- 
crefcere la Gratia nel modo detto con vn fólo folo 
grado, e ne hauefse guadagnato altratanta ogni fei 
mefi vna volta folamente , al fine di foli fcfsanta tre 
anni n’hauerebbe hauuto tanti gradi, quanti grani 
d’arene fi richiederebbero, per empire mille venti 
quattro Mondi , eguali à quello, nel quale fiamo» 
p. GUeimut & è computo fatto da dotto, e fauio Scrittore. E pu- 

fa^ss Tritura re P er aC€umu l are così gran fomma farebbero fiati à 
difeorf. to. baftanza cento venti fei atti d’amor di Dio folamen- 
pai.m. tei lenza computami l’altre partire fopradette • 
Dunque che s’hà da dire, hauendo la Vergine rad- 
doppiato la Gratia, conlaproportione accennata, 
non ogni fei mefi vna volta , mà quali ogni momen- 
to , non fefsanta tre , mà lettanta dui anni , non con 
cento venti atti meritorij,mà dugento cinquanta dui 
milioni, e dugento ottanta mila atti 252288000., et 
anche più , e quali innumerabili, perle ragioni ad- 
dotte di fopra , non incominciando tali raddoppia- 
menti con un folo grado di Gratia, mà con milioni 
di milioni di milioni, e poi con nuoue,e nuoue fom- 
me , e capitali tanto copiofi ? 

Certo è,che confederate tutte le preaccennate par-, 
ticolarità, chivolefse, e potcfse ripigliare il conto 
- , da capo, bifognerebbe non folamente centuplicare il 

fatto , mà con moltiplicatione milionefima renderlo 

incom- 
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molto , c molto maggiore ; & aggiungere altri 
milioni al numero delle figure aritmetiche fopra no- 
tato ) et altre molte migliara di miglia alla lughczza 
della riga rileuata» in tantoché per pronunziarla in 
voce non baderebbero nè giorni nè meli) mà farebbe 
necefsario confumarui forfè anni intieri j fenza mai 
cefsare dì 5 e notte , e molto più le douefsero pren- 
derli fra tanto i ripofi necefsarij all’ humana vita . 

Quedo è vn gran dire non è vero ? sì 5 mà ragione- 
volifsimo , e fondatifsimo» fe fi fa redeffione alla fo- 
dezza delle dottrine 3 fopra le quali dà fondato tut- 
to quedo difcorfojalie fentenze>& autorità di Scrit- 
tori clalfici 3 & al fentimento de S.S. P.P. e T eologi» 
che dicono elTer la Grada , e Gloria della fola Ver- 
gine maggiore di quanta ne hanno tutti i Santi > e 
tutti gli Angeli infieme fimul 3 & collcttiti' . In tanto 
che il GloriofoS. Bernardino da Siena arrivò àdire 
hauer tato vantaggi quanto la vadità della circon- 
ferenza eccede } per dir così 3 la piccolez&a del cen- 
tro; e fonda il fuo detto nella dottrina di S. Dionifio 
Areopagita > citandola come fegue . Sccundum Dit-. 
nj/ium in Regno Coclorum omnium infcriorum dona funt 
in fupcrioribus in tanta prdcellcntia-) quod qua fi nulla efi 
compar atio->ni fi ficut efi circumfcrcntia ad fuum etntrum • b* 

Tanto dice S.Bernardino della Gloria»che fi dàà mi- virg.tap. 8 . * 
fura della Gratia fantificante . E però non è da mara- 
uigliarfij feS. Gio: Damafceno chiama la Vergine 
Abiffo di Gratia . S. Epifanio l’appella iminenfa j S. *• Bpifamìmt, 
Bonauentura imméfiflfimaj E S. Antonino Arciuefco- s , Anto*, fi* 
uo di Fiorenza » ne lafciò fcritto» che .neffuna pura 
creatura può efTer capace di maggiorGratia;e lo pro- 
uaS. Bonauentura con queda efficaciflima ragione. ». Bomauearì 
Maria vai immenfiffimum tfl . Maria per la fua digni* »*//«• 
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tà è vn vafo immenfiflimo, de è*ipieno di Grada di 
Carità , e d’Amor di Dio , dunque immenfilfima è 
la fua Grada i sì , perchè vn vafo immenfo non può 
riempirli perfettamente» fe non è immenfo quelche 
vi s’ infonde. Immenfum enim vas non potejl ejfe plenum* 
ni/ìimmenfum/ìt illudi quo ejl plenum . 

Stabiliti tutti quelli ben fondati principi] , venia- 
mo adeffo ad impiegare quanta fpeculatione pollia- 
mo ad inueftìgare altra moltitudine di cofe create > 
che pofsa hauere qualche vguaglianza col numero 
de gradi di Grada» di cui fi trouò ricca la Vergine al 
fine di fua vita . Se ti fingi nella mente » ò deuoto 
Lettore» non vno ma mille Mondi ripieni di minu- 
tiflime arene» già s’è accennato di fopra, che più gra. 
di di Grafia acquiftò ella con meno afsai di dugento 
atti meritori;» nella fola prima metà della prima ho. 
ra . Se vai fpeculando tanti milioni di Mondi d’are- 
ne » quanti grani d’arene farebbero in vn altro Mon- 
do tutto arene > tieni per certo » che fcarfa è fiata la 
tua fpeculatione à paragone de gradi di Grafia » che 
accumulò, non dico in fettanta dui anni, che vifse»nè 
in venti» ne in dieci, mànel primo anno fidamente* 
Se t’immagini altri tanti» et anche dicci volte più» 
auuertidinon metterli in confronto con quella pie- 
nezza di Grada , chehaueua, quando l’Arcangelo 
la falutò» dicendole Aue Grafia piena ; fe paffi auanti 
con l’imaginatione , e ne moltiplichi il doppio tutti 
ripieni» non dico d’arene » mà di minutiflimi atomi » 
credi pure, che non ti fei auuicinato » non che arri- 
uatoal vero. 

In fomma fpeculi » chi vuole quanto li piace , ag- 
giunga numero à numero»fomma à fomma» moltitu- 
dine à moltitudine» io non ardirò mai di moderarlo» 

j non 
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non che raffrenarlormà il tutto rimetterò,e rimetto à 
meglior giuditio,e maflimc à quello di S. Madre Chi 
efa Catolica Romana, che non può errare.Dui termi- 
ni però li prelcriuo ; primo , che mai ftdica efser la 
Gratia di Maria infinita fsmplicitcr, & abfolutè , fecon- 
do che non fi facci eguale à quella di Crifto fuo Fi- 
glio. Entro il riftretto di quelli dui confini s’auuan- 
z i pure chi vuole, fin doue io porta non già il capric- 
cio, mà la fauia , c prudente fua dcuotione; c fen- 
tendo, che S. Tornato da Villanouain vece di raffre- 
narlo, reforca ad allentare le redini aldeftriercdcl 
fuopenfiero, et aggiungere gratia à gratia preroga- 
tìua à prerogatiua,priuilegio à priuilegio,perfeccio- 
ne à perfezione , virtù à virtù , parlandoli della gran 
Madre di Dio » fi facci animofo à dirne quanto sà , e 
quanto può-Imperoche qual lode non le fi conuiene, rhom 
dice il Santo ? Quatiarrh obfecro-t pulchritudo > qua nam là Nouà f tr J 
virtus-t qua perfefìio , qua Gratia , qua Gloria M atri z - da N * u "tr 
Dei non congruit ? Solue cogitationibus babenas , dilata Best ’ 
intelleftui fimbrias : deferibe apud te in animoVirginem 
quandam puriffimam , prudentiffimam &€• ornili gratia 
plenam , omm f antitate pollentem , omnibus virtu/ibus 
ornatam , omnibus Charifmatibus decor atam , Deo gra« 
tiffimam t quantum potcs , tantum auge , quantum vales » 
tantum adde , mai or ejl Virgo ijla Non eam Spiritui 

Sanólus literii dcfcripjìt , fed tibi eam animo depingen* 
dam reliquit i •vt intelligas , nihil illi Gratia , aut perfe - 
fi ioni s j quam animus in pura creatura concipere pojjit > 
defecifse . 

E perche quello fauio , e Santo Prelato ne dà vi- 
uace incitamento à fpeculare , et ammirare nella^ 

Vergine non folamente la Gratia fantificante » di cui 
s>è discorfo fin quì;mà l’altre fue Graùe ancora pre- 
ssa- 




rogatiue Priuilcgij ? c doni diuinicfortandoci à ri- 
trouarne in lei Tempre più ? e più? ennoui » e Ango- 
lari » farà bene? chchauendonoi già dato vnabreuc 
occhiata all’immenfo Teforodi quella? riuoltiamo 
rocchio della mente à vagheggiare ? & ammirare 
ancor quelli ? che vniti infieme vengono à formare 
con la varietà? moltitudine > e Angolarità loro?come 
vna vaghiflima? e ricchiflìma Galeria. Prima però di 
far quello palfaggio? non Aa difcaro à chi legge fer- 
marA alquanto à ponderare alcuni punti molto vtili 
perii proAtto fpirituale ? e per auuanzamento nella 
deuotione di Nollra Signora? ricauati da quanto fin 
hora s’ è detto » 


E Sfendo la Vergine più che tutte le pure creatu- 
re ricca di sì gran Teforo di Grada ? ben è il 
douere?che chi Fama di cuore ? llante che amare è * 
volef il bene alla Perfona?che s’ama ? non manchi di 
compiacerfene?e congratularA feco di tanto gran be- 
ne maggiore d’ogn’altra fua grada? e ciò fare frequé- 
temente quanto A può? e maflime quando A faluta 
con quell’ honoreuoliflìmo titolo di Grafia piena • 


Sfendo il peccato mortale il maggiore di tutti 
i mali ? e la Grada ftimabile fopra ogn’altro be- 


ne i ilcompiacerA? e congratularA con la Vergine» 
che da quello prefcruata folfe?e di quella fatta Albi- 
co adorna?e ricca nel primo infante della fua Imma- 
culata Conccttione? è più?cherallegrarA con ella di'' . 
tutte l’altre fue Grade prerogative priuilegij hono- 
ri ? e fauori diuini ? e da lei vien fommamente gradi- 
to vn tale affettuofo compiacimento . 


I 


« 
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C Hi ftà in difgrada di Dio non eflendo per la fua 
moftruofadilTomigiianza riconofciuto per Fi- 
glio dalla Madre di Grada, s’ inhorridifca del filo 
peflimo ftato oue miferamentefengiace;rifletta non 
efser potàbile di legge ordinaria, fenza il fauore del- 
la Regina di mifericordia rileuarfenc. Inuochi dall’ 
abilfo della fua miferia l’abifso della pietà di sì cle- 
mente^ potente Auuocata;faccia sì, che nel fuo cuo- 
re fi radichi vn fuifeerato affetto , e vera deuodone 
verfodi lei, fegno fpeciaiifsimo di predeftinatione, 
e falutei e così facendo con Fiuto diurno da e fTa im- 
petratoli vna vera conuerfione dallo ftato della col- 
pa à quello della Grada, verrà in queft a maniera ad 
elTer di nuouo da tata Madre fpiritual méte partori- 
to, et à racquiftare la perduta lua Figliolàza. Et ò di 
quanto gaudio à lei medefima farà vn parto tale? Lo 
dica quella ben auuéturata fua Dcuota,à cui Fifteffa 
Vergine lo dichiarò dicendo, come fi hà nel Grande 
Specchio degFefempi .Tantum gaudet cor meuin fub - 
ucniendo peccatoribus^ac/i iterato f ilium meum pareremo 

IV. 

C Hi hà riceuuto dalla mifericordia di Dio il ta« - 
lento ineftimabjle della Grada Diuina, non 
fia pigro in trafficarlo accrefciendolo femprc più co 
Tefercitio dell’opere buone, e matàme con frequen. 
tare follecitamente, e con feruore Fatto d’amore di 
Dio fopra ogni cofa, e ciò fare ad imitatione della B. 
V.e per dar gufto ancor à lei,mà principalméte àDio 

V. 

P Er conferuare quefto gran teforo della Diuina 
Gratia, fà di meftiere non folamcntc affaticarli 
in accrefcerlo con gl’atci meritorij , mà di più ftac 

molto 
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molto fopradi fe»e cautelato in guardarli da perico- 
li di perderlo > che fonol’occafioni di peccare . Fac- 
cia per tanto quello che infegna S.Bernardo ; difeor- 
ra fra fé fteflo così . Se io tenerti apprefso di me va 
ampolla di vetro» piena del Sangue Santiflimo di 
Giesù Crifto» raccolto quando lo verfaua'ftando in 
Croce dalle piaghe» e mi cóuenifse portarlo Tempre 
in mano» ouero in petto pendente dai collo ouunque 
andarti > ò ftefli > òconuerfafli » che penfierone dotte- 
rei prendermi in tal cafo?con quanto timore mi con- 
verrebbe ftare di non cadere » e rompere q uel vafo » 
e verfar per terra quel facrofanto liquore? quanto ac, 
curato » e guardingo farei tenuto ad effere in euitare 
ogni pericolo » e di precipiti] > e di folla » e calca di 
gente» e di feftini»e di balli» e di compagnie di rom- 
pccolli &c. Si Jlillantede Cruce Domini fangumem col— 
D.'Ber.ftr. i. i e gijp em , e JJ}tque penes me in vafe vitreo » quod portare 
uutn u . s 0 p 0rt(reh q Ul j an i m i habiturus ejfem in dif crimi- 

ne tantoìttoth pur vero» chelaGratiadiuina è prez- 
zo del vero Sangue di Crifto » e lo porciamo Tempre 
con noi» fenza mai poterlo lafciare » e lo portiamo 
in vafo più fragile» che il vetro» che fiamo noi me- 
defimi. tìabemus tbefaurum iftum invafis fiftilibus • 
Dunque» quid attimi babere debemus » in di/crimine 
tanto ? Quid ergo infelix ? quo me vertam » fi tantum 
depofitum » quod Cbrifius fibi proprio fatiguine pretiofius 
iudicauit > contigent negligentius cujlodire ? E vero»che 
il Santo parla inquefro luogo dell’ anime date da.» 
Crifto in cuftodia à i Sacerdoti curati: mà chi non 
vede » che qtiadra ftupendamente bene al propolìto 
noftro ? 


Idtfjf ìbidem. 


■f, . 




GALERIA SPIRITVALE 

M AR I A 

MADRE VERGINE 

Confidente in donativi di Gratie , Prero- 
gative , e Privilegi; , de quali c data rega- 
lata da Dio alla grande , & alla divina » 
c refa in tutto > e per tutto » e foprl 
tutti Singolare , come appunto 
S. Chicfa T appella 

VIRGO SINGVLARIS 3 

IL TITOLO DI GALERIA 

Si ricava con gl’ Anagrammi feguenti da 
quelli che Dio ifteìso le mandò nella 
Salutatone Angelica. 

AVE MARIA GRATIA PLENA^ 

Anagramma 

ANIMATA, E PVRA GALERIA } 
Anagramma 

TV AMPIA, E RARA GALERIA « 
MARIA MADRE VERGINE SINGOLARE} 

Anagramma . 

GRANDE INVERO > IMMENSA GAEERIAj 


Ss 

AVE MARIA GRATIA PLENA'. 

U Anagramma • 

NATA ( ( P | R MARAVIGLI [ £ j 

AVH MARIA GRATIA PLBNA DOMINVS TBCVM i 
Anagramma • 

CERTE* NATA A9 OMNIA SVMMA PRIVILEGIA* 

Anagramma • 

DONA* AC PRIVILEGIA TVA TIR SVMMA» AMEN 

Anagramma • 

DBMVM TV* AC TVA OMNIA PRABSINGVIARIA} 

«-«•,* u -y- • s ■ 

» .. .. . ... . > 

Pi tante fingolarità > che à noi fono innumerabili » 

fe ne propongono > per ammirarle » dieci Dieci» 

ne folamente ripartite fecondo il numero > & oi£ 

dine de Capi principali. 



a 

PRIMA DIECINA 

MARIA Angolare nell’ eterna 
Predeftinatione òcc. 



i* ... 

Ingoiare 5 perche nell’eterna Predefti- 
natione degl’ Eletti» Dio le diede il 

primo luogo fubordinatamente àCri- 

fto > auanti tutti i Predeftinati» e pri- 
ma di tutte le creature con interiorità 

di fopraeccellenza,preeminéza, e di- 
gnità ; di che congratulandoli con elTacolfuo folito 
affetto, edeuotione S. Bernardino da Siena cosile 
parla . T u ante omnem creaturam in mente Dei prède- 
ftinata fuiftiy vt Deum ipfum Hominem venirn e* tua 
carne procrearci » et prè omnibus pojlfilium Regina Coe - 
lorum efelì a glorio/a regnarci : e così tengono per in- 
dubitabile, e francamente afserifeono iSS. PP,et i 
Theologi comunemente, e la Vergine ifteffa viene 
introdotta nell’ Ecclefiaftico à dire di fe . Ego ex ore 
Alù(fimi prodi ui Primogenita ante omnem creaturam i 
enei Prou: all’ ottauo . Dominus poffedit me ab initio 
•viarum fuarum t ab èterno ordinata fum , et eie anti~ 
quii &c- 

l /• 

2 C'Ingoiare, perche fi comeCriftofù predeftinato 
O non folaméte Capo, & Efemplare,e;Caufa me- 
ritoria di tutti gl’Eletti , ma di più come caufa anale 
di elfi, e di tutte le Creature, così ancora per amor 
della Vergine di lui futura Madre , et à gloria di lei 
fecondariamente fu ab eterno decretato, e poi creato 

PVnir 


S- Bern. temi 
fer, 6 1' 


Bcclefiafl . 24 * 
Prov, f. 


Ite/s 

In principiai 
emuie Deus 
Czlum t et 
T crram . 

Anagramma- _ 

Cun&a vide- 
licct vniusrfi 
propter Mi; 
ii«n t 
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ffr™ t JmsSu *^ n ‘ ucr ^° tutt0 * Eccone l’autorità irrefragabile dì 

er.i.m 5. Bernardo. Propter hanc totus Mundus fatfus ejì « 
5. Germanui E S. Germano Patriarca chiama la Vergine fine de di- 
latrimb», f C g n i j j Dio . Fmèm confìliorum Dei . c ne i Prou. all} 
ottauo capo quelle parole Ab aterno ordinata fum % 
che da SS. PP. Greci » e Latini s’efpongono general- 
mente della Sapienza Incarnata»vengono da S-Chie* 
fa applicate anche à Maria Vergine»come quella»che 
nella fua predeftinatione ftà abbracciata con Crifto 
r ÀHdrtatCren- P r i nc ipi°>elìne di tutte l’opere di Dio ad extra . Sen- 
fiiferm. de a/- tafi con che chiarezza nè parla Andrea Cretenfc.i//e 
[mmftmt, eft Jcopus » qui exeogìtatus ejì ante facula->ad quem ritmi* 
rum omnia opera diuinapoji Chrifli Humanitatem rela tot 
funt. 

III. 

3 O Ingoiare» perche Dio neldifegnare nella fuà3 
^ mente il ripartimene delle gratie»doni»e per- 

fettioni da conferirli alle creature » hebbe Tempre ri- 
guardo di eccettuare qualche cofa di piu pregiato^ 
Angolare per Maria Vergine» tenendo Tempre auanti 
% l’occhio l’idea di efla nel modellare i difegni de Cic 
li » della Terra» del Mare» de Monti» de Colli» degl} 
Huomini» degl’ Angeli , e di tutto» per farla fpiccarc 
àmarauiglia fopra tutte l’opere delle fue mani on- 
nipotenti. Tanto ricauò fauiamente il P. Salazaro 
'fretterb. ». da quel detto de Prou: Quando praparabat Ccelos>ade* 
Salatar.Cew»- ram . Cum eo cram cunfla componens . Idsfh glofa egli 

meni, i» Prou. „ . . *. , , 

S. ver}. 30. ipJ lus omnia compone tis menti obuoluebary vt ex omnibus* 
femper alt quid exciperet » quod mibiimpertiretur . 

IV. 

4 OIngolare»perche fino ab aterno difegnò il Soura- 
*3 no Ingegnere di far Maria Verg. così perfetta» 

che fra tutte l’altre opere fue portafTe per antonoma- 
~ ^ • fia? $ 
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fia » e fopraeccellenza il titolo d’opera dell’Altiflì- Eeelf ^ JJ# 
mo. Vas admirabile » opus Excel// . Determinò j dico 
di arricchirla di tanti doni» grafie» prerogati ue » pri- 
uilegij » e perfettioni » che fe egli nel fare i modelli 
dell’opere fue ( per parlare modo h umano) hauefse 
bifogno » come noi di premeditare > confultare 5 et 
ordinare vnacofa dopò l’altra > li farebbe fiato nc- 
cellario confumarui vn’ eternità. E che fon’ io for- 
fè il primo à dirlo? tuttaquefto giàfcrifse» e diede 
alle ftampe il P. Salassare > apportando > e dichiaran- 
do quel detto di S. Agoftino » che Maria è opera di *?„?*?*’ 'pZì* 
Confi glio eterno. Muriamo aih (eterni conjiii/ opus. c^.8.wr/-30t 
ìdejl tale ejfje » ac tantum opus » vt/i Deus conj/lioì & me - 
di taf ione pràuia indigeret ad res agenda /> ad illud ejfor- , 1 

mandum diter» am medita/ ionem pramittere oporteret . 

V. Zj ' 

5. O Ingoiare^ perche molte migliara d’anni auan- 

^ ti»che comparifse al Mondo» fin colà nel prin^ i, 

cipio delle cofe > volfe Dio } che fòfie conofciuta ) e 
tiuerita da gl’ Angeli nella riuelatione)Che li fece di wt 9 
Cri fio futuro) quando erano per anche viatori» e poi A P?* Ac- 
quando furono folleuati alla chiara vifione della Di- Jcaxufi c«ì- 
uina Eflènza > la conobbero chiaramente in Verbo » dtre, qu 
con quella cognitione > che dicefi matutina . Si che Chrituai , & 
nell vno » e 1 altro ltato»e di viatori» e di comprenfo- cmat adorare 
ri » fi come adorarono Crifto futuro» così anche Ma- 
iri a)Chedoueua elferli Madre. Ehen cosìconucniua» > Io Bama ^ 
perche come dice S. Gio: Damafceno. Decet enim mì.t.dej?* 
Dei Matrem ea » qua filtj funt > puffìdere » et ab omni - B.r\ 

bus adorari - . , “ " 

V /. Nota 

6. Q Ingoiare » perche fin dal principio del Mon- 

vJ 1 do } anchem terra fu venerata da gl Huomioi, ^ r - 

D fin- 


5 ° 


ar.vnìcocap.i. fingolarfflentc da i noftri primi Progenitori Adamo , 
* ^àru per ecEua quaranta fecoli avanti} che nafeette ; impero- 
rr.ul a annera che volendo il Pietofo» e Mifericordiofo Dio confo- 

quari^nafcere- llc ^ e J° ro miferic, fi come anche i lor’ defeen- 
ìur prima et denti» et à finej che formafTero alto concetto» e flima 
Ad 'm^tEi?/ della Santità di tal Donna»che per mezze d'vn Huo- 
etteum po’- m0} ma più che Huomorittorerebbc rhumanerouì- 
Jlcritatc m có- ne» fè loro intendere» che farebbe fiata in tutto» c per 
femauit in ef- tutto Vittoriofa di queirinfcrnal Serpente»da cui e- 
pc , quod ex rano itati auuclcnati col vclcnotiìortircrodcl peccai 
propria tranf. to , e che da lei li farebbe fchiacciata la tetta ; e pe- 
fo*um mortisi r ° ditte al Serpente. Inimicitias ponam inter tcjet Mu- 
fed adnihila. lierem &c, ipfa conter et caput tuum . Gen - 3* 
tionis exter.- VII « 

minium meru — . T . , ..... r . 

crunt.fcdpro. 7* O Ingoiare , perche in moltifhmi » e quali ìnnu- 
pter precìpua *3 metabili luoghi della Sacra Scrittura» è fiata 
et U fingularem dallo Spirito Santo adombrata»e predetta con tante, 
diledìoné.quà e tante figure » e profetie » che cotta chiaramente ha- 
Dtushabebat ver hauuto i Profeti tanta cognitione di lei» quanta 
przfbraàuic! 1 * di Chrifto proportionalmente però; et acciò chcan- 
j>. Ber. per. f. che à i Gentili ne trafpirafse qualche barlume » mot 
inSaiue.mtt. f £)j 0 5 ibiu e àfcriuerdi Maria con parole, c 
hanc.&pro termini cosi propri;» che alcune di else la notarono 
pterhincom fin con il proprio » et apertiflimo Nome di Maria. 
faft/eft. P Prc- Degl’Oracoli delle quali trattando il Venerabil Be- 
pterhan’c to- da apporta quello della Sibilla Tiburtina detta da 
aus^R dUSf *" ^ rcc * Cafsandra » et è il feguente . (jhartus autem 
Bedatem.i.iu fol , quarta gencratio ejl . Erunt homines » quod vcrum 
fine de sibilla efì abnegantes' et in diebus illis ex urge t M ulier dejìirpe 
rum traeteli*, ppebraorum nomine Maria babens fponfum nomine lo - 
Sibilla libar- feph : et procreabitur ex e a fine commixtione viri de Spi- 
****•. rifu Sanilo nomine lefus , et ipfa erti Virgo antepartunb 
et Virgo pofipartum • 

Sin* 


vili : 
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8. O Ingoiare» perche molti fecoliauanci» che naf- 
O cefse, già erano per diuina difpofitione, e pre- 
videnza flati eretti da Gentili» benché non hauelfero 
di lei chiara s et indiuiduale cognitione» più tempij» 
et Altari al culto Tuo > tacendo Dio anche gratiei e 
marauiglie ne Cuoi Deuoti; intanto che cento Anni 
prima della venuta del Saluatore al Mondo » efsen- 
do foliti i Sacerdoti delle Gallie > detti Druidi > 
come fi hà daCefareiftefso» radunarli in Chartres 
à far le loro Afsemblee > quiui fotterra le dedi- 
carono vn Tempio con quello titolo Virgini pa -• 
ritur£ i e quiui le formarono vna Statua con il 
Bambino in braccio sì prodigiofa > che reftituì < » - 

fin la vita ad vn figliuolo detonto > onde per que- 
lla» et altre gratie > cceope tanto la Anna di lei trà 
quei popoli» che Prifco lìè loro foggectòà piedi di 
elsa flacua con publiea veneracione tutto il fuo Re- £ lo,iaAÌajfa», 
ano > e gle ne fece dono < 

/X. r : ; 

9 * C I n g°l arc » perche i fe bene douendo efser tale 1 


punrà della Vergine» che non fe ne potefse 


lui 


dare, ne imaginarc vn > altra maggiore: gu} mator de'coUtftu ' 
fui) Dffo necjuit inteLligi , come dilse S. Anfelmo » pa- Virginali . 
rena efser conueniente* che lufcefsc di Madre Ver-? 
gincj non lo lece il fapientifsimo Dio» non. fola- 
mente accioche folo Grillo hauefse l’honore di ef- 
fe r generato di Vergine» ma di più aline » che fofse 
prinilegio di. Maria folamente » e non di altra Don- 
na efler mlìeme Vergine intatta » e Madre feconda » 

Si che venne Dio à privilegiarla con rton farle quel 
priuilegio > più , che le gle l’hauefse Fatto : eccone 
da S. Bernardo cjuariisuna. la confermacene. . {Dico 

D x p e p e z 




V. 


V 


0. Ber. fer . 7 


m . 

peperini Virgtnem non tamen partavi àVirgine » 
quiti vhiefì prarogatiua Mitrisi qua fingulariter credi- 
tur , et gaudere ntunere Proli s , et integritàte Cantisi, 
fìtotum dederis Mairi ìpfiui* non eJlVirginem bo notar e* 
fed honori detrahere • 

X. 


io. O Ingolare,perchc là doue nella generationc di 
* ^ ttìtti gl’altri humani indiuidui il fèto femini- 
le non è perfettamente difpofto àriceuer l’Anitna-» 
prima dell' Ottantefimo giorno ;à quello della Ver- 
gine fu talmente accelerata per virtù Diuinal’orga- 
nizatione » come ragioneuolnvente fi tiene , che nel 
primo giorno medefimo fi crouò atto» e difpofto per- 
s. Nicola*! E- fetramente all’infufione dell’Anima» e realmente^ 
fifcQpui Htifi ■ animato ; cioè alli otto di Decembre » quando da S* 
Promitt* D*o Chiela » fi celebra lafefta dcll’lmmaculata fua Con- 
ce mìhi> quod cettione» noue mefi appunto auanti quello del fuo 
diem Conce- Natale; e prouafi convna re-uelatione fatta daS. Ni-. 
SS* M? colao Vefcouo ad Helfino Abbatcdella quale fanno 
tris De» fo- mentione il Cardinal Baronie, Battifta Mantoaano,e 
Icmnieercdc. Claudio de Rota riferiti da Gio. Battifta Nouato de 
Decita? Eminentia Virg.com. i.c j.q-7- Ecco le paroledi 
hocfeftumce- S-Nicolao Sextoidus Decembrts hoc fejlum celebrando 
Bc b b?s b S vide tenebis. E fi dichiarò interrogato, che in detto gior- 
^aren.inMar- no à punto M. V. fu concetta» cioè alli otto di De* 
tjr*i.,ttaiic!. cembre. 


SECONDA DIECINA . 

MARIA y ingoiare nell ’ immaculata Concezione » &c» 

■L‘ : : J. 

i 1 Ingoiare » fingolariflima » perche nel primo 
primiflìmo inftante di fua Concettione tìi 
t . U per fingolariflimo priuilegio preferuata dal 

P“Z 


peccato Originale con Pinfufione della Grafia fanti- 
ficante ; e dilli primi (Timo inftantcjper includere non 
- {blamente il primo infrante di tempo > ma il primo 
anche di natura ; si che Maria Vergine non fu prima 
qoncetta,e poi fantificata, nonhebbe prima l’efsere» 
e poi il ben efsere 5 non prima la vita naturale, e poi 
la fopranaturale, non fu prima per natura figlia d’A- 
damo peccatore » e poi figlia adottiua di Dio per 
/Grafia : la fua Santità non fu fopraedificata su le ro- 
luine del vecchio fondamento della natura corrotta , 
jkna principiata immediatamente dal Fabriciere So- 
vrano di propria mallo fua col fondamento della 
Gratia . Priuilegio veramente fpecialilfimo , e pre- 
veduto, e predetto, già dal Profeta Reale nel Salm. 
ottantefimo fello , oue parlando della Vergine fotto 
{imbolo , e metafora di Città difse , che fondata fti 
dall’iftefso Altiflimo Dio. Ipfe fundauit eam Altiffi- 
mus . Notili bene quel ipfe , come l’ofservò l’Autó- 
re dcirilloria Ecclelìaftica. Ipfe non alius-, parole fue, 
idefi non vetus Adam , fed nouus nouum pufuit funda- 
mentum , fuper guod tam preeclarum , tamque infigne 
confurgeret adificium > Alioquin fi veteris ruìn& manfe- 
re vefiigia , ipfe Adam fundauit , noti ipfe fundauit eam 
AUijfimus . II. 

12 . O Ingoiare, perche, fi come fogliono le Città 
riceuere molta gloria dalla grandezza, e 
nobilcà de loro fondatori , et efser celebrati da Po- 
poli con fede , et allegrezze i giorni initiali delle 
loro fondationi,così, c molto più, e molto meglio 
fu fatto quando fu polla dall’ Altifsimo la prima pie- 
tra fondamentale di quell’ Alma Città, e Tempio 
Sacrofanto fuo , Maria Tempre Vergine > Impe- 
rochc tutte l’ Angeliche Gerarchie vedendo nello 
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fpecchio dell’Efsenza Divina quella gran funzione» 

cl’abbondantifsima gratia, con cui fìi principiata 
degnafabrica, ne fecero fubitogiocondifsima fetta > 
V. ’i'iX:: in Paradifo. Statini [ parole di S.Vincenzo Fcrrerio] ) 
ùuit. b. v, Jlatim Angeli in Ctlofeccruntfcjlù Conceptionis . L ìltel- j 
* „ . so fu riuelato à S. Brigida: et aggìonge il Bullo clser* 
fiali fer.i.éU flato reuelato dal Saluatore ad vna deuotaReligiofai 
C»ncipt t i,v. c hc no folamente all’hora,mà dopoi anche ogn'anno^ 
f '** folennizano quei Beati Spiriti la memoria di quel 

felicissima giorno . La Chiefa poi militante conlide- 
rando nella Vergine la dignità di Madre di Dio » e la 
nobiltà incomparabile del fuo Diuin Figlio, Artefi- 
ce , et Habitatore di tal Città, venne à penetrare an- 
eli’ efsa con fguardo più che di Lince la pretiolità del 
fondamento , e non mancò » e non manca di folenni- 
zarne la fondazione con giubilo vniucrfale,che fem- 
, pre più vàcrefcendo nel Criflianelimo , intanto che 
nelle Scuole , nelle Catedre , ne i Pulpiti , ne i vq- 
' lumi de i Teologi , e nelle Chiefe , e nelle Cale pri- 
llate Huomini, e Donne, grandi, e piccoli, dotti» 
e idioti, tutti tutti trattandoli della Concettione dì 
Maria concordemente acclamano con allegrezza, co- 
me fece già il Popolo dTfraele nella fondazione del 
Tempio , Grafia , Grafia , che cosi fi legge nell’ Ori- 
ginale Ebreo quel detto di Zaccaria Profeta . Et ex f- 
Zjcb. e. 4 . hit Grat i am Grati * eius . e non vog liono proferi- 

re , ne vdire altra voce, che Gratia : Maria : concetta 
inGratia, Maria preferuata dal peccato d’origine 
colla Diuina Gratia , Gratia , Gratia • 

///• . 

jj. o Ingoiare, perche la Gratia fantincante com* 
3 municatale da Dio nel punto della fua Con- 
ce«ione,fù maggiore, e piùcopiofa di quàtane hab^ 
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bi ancor* di prefente ogn'altro ò Santo » ò Angelo » ò 
Cherubino» ò Serafino » che fia ; di maniera » che il 
J ; principio della Gratia incoata di Maria fu maggiore 
|f della Gratia contornata di tutti gi’altri , e Viatori» e 
’ C 5 prenfori»& il primo fondamento della fua Santità 
■ - fu fuperiore à tutte le più fublimi altezze di Santità» 

\ Così nè difcorre fondataméte il P.Raffaello Auerfa. 

> , Fri mum fundamentum Sa vtitatis M aria incepit fupra y itn ’ 
l' apicem Sancitati s aliorum > et plus dilexit Dominus , 19. 

' 1 ideft maiori Gratia gratum /adente ornauit introitum B» 

j V» in bunc Mundum > quam completum adifidum-at exi¥ 
tum omnium aliorum òanft orum . E ben così conuefii- 
ua> acciocheil fondamento della di lei perfettione 
folse proportionato all’altezza dell’edificio» che do- 
ueua giungere» come difse S» Gregorio il Magno» 
fino al foglio della Diuinità . Vfquead folium Divi - 
nitatis . Es’auuerafsero le parole profetiche di Zac- Zaccbar.e:# 
charia al Quarto» Exaquabit Grati am Gratta eius • 

. * J V. 


14. o Ingoiare > perche la Gratia communicatale 

O in quel punto non le fu data amilfibile» ne Deus io mer 
vacillante > come quella de gl’ Angeli» et Adamo» et c'òmJiebitu" 
Eua nella loro Creatione » e defa&o ambedui quelli» p[ a im. 45. 
et vna parte di quelli per loro colpa laperfero» raà Voluaosnorf 
quella della Vergine era Gratia (labile ferma » con- qó* 1 » poteihl 
fermata inamiflibile » intanto che quantunque ha- malù/cd quia 
uefseella Tempre perfetto Tufo del lioero arbitrio» ,licie 
era nulladimeno impeccabile onninamente non per D.Ber.fenM 
natura » ma per gratia , per fpecialiflimo priuilegio» Conctpt. B.rj 
in maniera tale, che mai macchiò punto la fua inno- ** * 5 

cenza con difetto veruno peccaminofo » non foll- 
mente mortale » ma veniale ancora» benché minimo» 
e quello è di Fede » sì che in tutti gVanni » in tutti i 

D 4 g io£ 
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giorni, in tutte l’hore, in tutti i momenti di Tua vita» 
(empie fu vero verilfimo il dire di lei , et à lei, come 
Cant. 4. le dice Dio Tuo Spofo nella Cantica. Tota pulchra 
es , et macula non ejl in te . Purità ben conofciuta dal- 
rAngclicoS. Tomaio» onde ne lafciò fcritto queir!* 
infignefentenza nel primo delle fentenzc diltinzio- 
nc44.queftione i.artic. j.argum. 1 i.Buritas attcn- 
D.Tbtm.x, ditur per recejjum à contrario', et ideo poteji aliquid 
Seut. dijt. 44. cr eatum inuenir 'h quo nibil purius effe poteji in rebus ere - 
atiSi fi nulla contagiane peccati inquwatum/st , et talts 
fuit puritas Beatìjfima Virginis) qua à peccato originali > 
et aftuali immuni s fuit . 

y Vt 

15. O Ingoiare, perche quello fingolarilfimo prilli-, 

^ legio dell’ impeccabilità per grada ne in- 
ji; Bapt.N *- elude quattro fpecialilfimi , che fono quelli, come 
wt, ttm. i,e. ofseruaGio: Batdlla Nouato. Prime l’eftintione del 
3. ?. 16. fomite, Secondo il continuo illafso delle illuftratio- 
D. UtT . stn. ni diuinc nella mente \ Terzo vn ardentiffimo, e con- 
fer.dt concepì. t j nuo amore verfo Dio j Quarto Teflerna protettici 
tZum. +àìr ne della prouidenza diuina fpeeiale fopra di lei, che 
Medium ad ]a tencua lontana da tutte quante Tocca/ìoni di pec- 
fcfi«epccMto care anc ^ e leggierifiimamente . Priuilegium conce/* 
fuit afpt&us fum B. V • ad vitanda omnia peccata etiam venialia col* 
fu; propri? ni l e pp xU g , hxc quatuor continebat . Primum fomitis extin - 
citinuè Bionem , Secundum diuinarum illujlrationum illapfum » 
habebat ,< 5 ìu» q* ertium ardentifimum , et continuum amorem erga De- 
adDiSuanL^ *m> .Quartumexternamproteftionem diuina prouiden- 
Mai<ftatcm>cc tia ? per quam omnes peccati occafiones remouebantur • 
ad fuamuihi- y /. 

lciatcm . ^ Ingoiare, perche nel punto della fua Concet- 

tione le fu da Dio conferita infieme con la-» 
grada giufdficante, anche la Giufticia Originale, in- 
( quanto 
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quato à gl’efFetti principali, che fono l’estintione del 
fomite, e la perfetta foggettionc della portione infe- 
riore alla ragione,e della ragione à Dio; intanto che 
mai nel corfo di fua vita fentì, nè meno hebbe moui- 
mèto veruno difordinato dell’appetito fenfitiuo , mai 
alcuna immutatione furrettitia nellafantafia . Tanto 
ne infegna chiaramcteal fuo folito l’Angelico S. To- ^ n 2 
mafo • Prafotum fuit illi ex abundantia Grati* defeen- q. 2j.art.3Jq 
dentis in ipfam , vt talis ejfet difpofotio virium anima in tor t* re • 
ipfa » quod inferiores nunquam mouerentur foie arbitrio 
rationis ; ita quod quantum ad hoc Grafia Santificatiti* 
pis in V traine babuit vim Originala Iufiitia . ^ x 

VII . 

,* 7 * O Ingoiare, perche oltre il diamante pretiofif- 
fimo della Grafia fantificante posto per pri- 
maria pietra fondamentale di questo grand’edifitio 
della Città di Dio in Terra Maria Vergine, quali 
gemme , Zaffiri, Topatij, Carbonchi, eprctiofità 
fpirituali,cfopracelesti,conuiencrcdere,che vi get- 
tafse l’Eterno Monarca à man piene , et à fgorgo con 
affetto, e liberalità di figlio, con maggior munificen- 
za, che non fanno i Magnati del Mondo infondamen- 
tare gl edifizij loro ? Mà, e che gemme, che pietre 
prctiofefuron quelle, fe nonle virtù infufe, cTeo- 
logali %e Cardinali, e Morali , anche infufe per acci- 
dens, i doni dello Spirito Santo, i frutti, lebenedit- 
tioni ,et in somma la pienezza di tutte le gratie ? Si 
che ben poteua fin’ all’hora dirli di lei in verità , co- 
me della celeste Gierufalemme fcrifse S. Gio: nella «3 
fua Epocalifse , Omni lapide pretiofo ornata • 

Vili . , . _ 

18. O Ingoiare, perche fubito le fu da Dioillustra- 
tala mente coni lumi di tutte le feienze , e 

natu- 


/• 
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naturali > e morali » che feruono alla perfetta intelli- 
genza delle Scritture Sante » et al prudente gouerno 
esteriore: fu riempita di fapienza celeste» et adorna- 
ta come vn Cielo stellato di fpecie intellettuali al- 
tilfime»che leproponeuano gl*oggetti fopra naturali 
con modo Angelico independente da fantafmi > di- 
maniera che fi trouò fubito fpeditiflìma à produrre 
atti perfetti di contemplatione» e prontiflìma di vo- 
lontà airattuale efercitio di feruentitfima dilettione 
J>. fet. dìuinai Onde il Serafico S.Bonauentura» così ne fcri£* 
^g0fi/j rg,nt fe - Domina nojlra fuit Calum empyreum per totius fa - 
pienti a claritatcm-) fuit Calum igne um per ardentifftmam 
cbaritatem • 

lXm 

19. O Ingoiare > perche hauendo riceuuto nel pri- 
v 3 mo instante della fua immaculata Concetti- 

one Tufo perfetto di ragione > non lo perdè mai » ne 
Tinterroppe* non folamente nel tempo» che stèrac- 
chiufa nel ventre materno» et in quello delTinfantia> 
ma ne meno quando prendeua il ripofo del Tonno; 
intato che anche all’hora produceua liberamete atti 
' Unt* y; perfettilfimi di virtù ; Onde ben poteua dire in veri- 

. , tà > eoa dormio » et cor meum vigilai . Eccone fautori- 
Virgimbut ta di S- Ambrogio • Dormire non prtus cupidità r» quam 
neceffkas fuit ; &■ tamen cum quief cerei corpusyvigilaret 
'jmadtui bom. an ' mus àte- Et Amadeo così ne fcrifse . Carne quip~ 
$.cte laudar ir. pè dormiens animo vigilabat . 

X * 

20. OIngoIare» perche non folamente fti generata 
O da Madre iterile» et anche lenza veruna con- 

s. irisit.lib • cupifeenza carnale de Tuoi Genitori > fed ex dileBio - 
x * c * * ne diuina > come fu poi riuelato à S. Brigida > et in- 
dotti à ciò da ordinatone di Dio ; ma di più fu par- 
torita 




* Sf- 

iorita fenza dolore di 5* Anna fua Madre» anzi con 
gran confolazione, et allegrezza : così fentono Au- 
tori grauiflimi . E ben era il douere > che neirufeire 
alla luce foffe alla propria fua Genitrice cagione di 
giubilo quella, di cui era poi per cantare deuota- 
mente tutto il mondo Criftiano nel giorno dei Tuo 
Natale . Natiuitas tua Dei Genitrix Virgo , gaudium St n^fonfut 
annunciauit vniuerfo Mundo : Onde S. lldefonfo . in. de n r gi - 
Maria ,dice, nonfic ed nata /icutfolentpueri , et pue II a 
nafei. E Pelbarto da Temefuar apportando fautori- nefmtr.Ub.il 
tà di Teofilo Iftorico , aggiunge » che nel giornojin P • *• «»*•*- 
cui nacque la Vergine, furon veduti più legni, e prò- 
digiji che ilSolerifplendè il doppio piùdeirordi- u3t. Jtm. I.c.ff 
nario » la Luna ancora apparue più chiara del folito, i* 
e che nel globo di efsa non fi vidde quella macchia » 
o nuuoletta* ma invece di quella vnalucidiflima 
Stella . Natiuitas Maria fuit portentis » et dgnis clari - 
j ficaia &c* 

Terza diecina: 

MARIA Singolare nella Fanciullezza • &c» 
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Ingoiare > perche comparue al Mondo a- 
doma di si rara bellezza , che non folame- 
te fuperaua quella d’ogni altra Donna, ma c_r„. r |( - 
il Dottiamo Salazare s’auuanzò à dire efiere fiata in prou. cap. j. 
lei tale per miracolo . Pulcbritudo Virginis non folum 
natura , fed miraculo tribuenda . Et il gran Gerfone 
non temè d’affermare , che tutta la venuftà fparfa in -* 

tutte le pure Creature è raccolta in Maria fola o for- 
malmente i ò eminentemente . Pulcbritudo , et J pedo - 

Jitas 
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fitas qu celibe t reperta in creatufts omnibus tota coll igi'ur * 
in beata-» et pulcberrima mulierum » vel formali ter» vel 
eminenter',ejl enim hac regula Diui Dionysij Hterarcbias 
ordinantis. Batta il dire con Gcncbrardoj checra»ec 
è fimile à Crifto fuo Figliojdi cui fi dice nella Scrit- 
tura Diuina ettere il più bello degrhuomini . Spedo - 
fu s forma pr<e fil i/s hominum . Nel che ben poflono lo* 
darfi fcambieuolmente»come si hà nella Cantica con 
dire Maria à Giesù » ecce tupulcberes » e Giesù à Ma- 
ria > ecce tu pulchra es. 

I /. 

22. O Ingoiare» perche à chi lamiraua pareuadi 
*3 vedere » come vna Dea » et vna Donna » che 

fpargeua raggi di Diuinità » et odore» e fragranza dì 
Paradifo » si come nè fece poi atteftazione ab esperto 
S. Dionigio Areopagita» che cosine fcrifse > chia- 
mandone Dio in teftimonio. Tejlor Deum» quia ad 
eius afpeftum tantus me diuinus fplendor circumfulfit 
exterius » et irradiauit interius» tantaque odoramento» 
rum illius fragranti a in me redundauit»quod» nifi diurna 
me docuifient » et nifi r adone » et fide didicijfem > aliam 
effe Deitatem » nuli am aliam prater illam putauifjem • 
Gran parole in vero»e degne di vn tanto gran Sauio» 
e tanto gran Santo . E che qhella fragranza non fofsc 
naturale» cioè ex vi n*tur<t»k\2 datale da Dio fopra* 
naturalmente lo proua con buone ragioni Gìq: J$at£ 
tifta Nouato tom.i. cap.4. q. 8. 

I I I- 

23. Q Ingoiare» perche quantunque fotte la Vergi-* 
3 ne di tanta fópraeccellcnte bellezza > non fo- 

lamente non cagionaua moto veruno»ò penfiero men 
che honeftp» e puro in chi la miraua »madi più li Te- 
daua in chi ne haueua » et ingenua fpirito» et affetto 

di 


4i 

dlCartitàreccone l’autorità del Dottore Irrefragabile 
Allertandro de anta futi dia fantificatio ,.( par- 

la di quella lamifìcacione , che riceuue quando con- Zander de 
cepì il Verbo Incarnato), vt etiam extenderetur ad ali- Li Li', l'ali' 
os-ìCt quod extinguexet omnem concupi fcentiamcarnalem 
in alio , etproptereadiciturxedruseccl . 24. ; perche il 
cedro colia© odore ammazza i serpenti j ecdone a»t 
C*or quella diS. AxnbTOgiO' Ta/tta erat eius grattarvi D. Ambng.d. 
mnfolum Virginitatemferuaret *fcd etiam , fi quis e arti tn fi itut - v, n* 
iiiuiferet , integritatis tnfigne conferret . Eccone vn al- 
tra di Gerfone. Nullasin fe commotiones illecebrofx Ge rfon. fupe* 
tornii [enfiti fed in- refpieientibus fedauit H E peròS.^T’'^ ,ra ~ 
Giofeppe, che ben lo fapeua , e n’ era certo, anda- 
to in Egitto con erta Vergine lua Spofa nonl’efortò \ e 
eome Abramo Sara fua moglie , adire che fofle Tua l - 1 

Sorella, non Conforte , acciò che &c. Qrteruatione 
fetta da Simone di Caflia apportato dal Salmero&c . ' sifnon.de 
Ì ^r fà t . -t^M^ .Mà^lV,rgi r ,,safpc, lum»dpuri-fj£n!uÌ,‘!'‘ 
tatem magis incitarci ideo^quàdo tngrejjus ejl e/Egyptum de in-* 

non prxmonuit Virgtnem , ficut Abraham pramonuerat Llll* Salu *‘ 
$aram , vt diceretfecffejbrorem ftiam . »r- - n * 

cu:v " . i r, f 

*4* O Ingoiare ,• perche el&ndo da Tuoi Genitori 
“ *3 per impulibdiuino condotta , e prefentata 

ai Tempip Bambinella di tré anni, porta da loro fui 
primo fcalino del Tempio , elia fùbito da per fe ftef- 
la fpontanea, e prontamente con alacrità , e viuacità 
ammirabile Tali continuatamele fenza ueruna ferma*, 
ta tutti i quindici Gradini di quello fètida veruno » 
che la conducete , ò le delfc mano, come fefòfse 
fiata di età perfetta, e vigorofa ,.con ftupordi tutti# 

Il qual fatto ammirando S. Girolamo, dopò hauerlo . . . 

■eferiteo > 1 attribuiice à miracolo • V irgo Domini » oriJ^Mnrinf^ 

* dice 
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dice ilSantOìCunftos fìngulatim gradui fine ducenti^ et 
leuantis manu ita afe end it > vt perfetta atati mbil in 
s - ' hoc deeffe putares : iant quippe Dominus in Virginisfua 
. T j infantia magttum quid operabaturìCt quanta futura ejfet 

buius mir acuii indteio pramonflrabat • 

V> 

aj. Q Ingoiare » perche in tacci gl’anni « che perfe- » 
uerò à Ilare nel Tempio » oltre il vieto» che 
' ' " w ' v grera fomminiftrato da Miniftri di quello» l'Angelo» 
che frequentemente l’appariua» leporcaua» c por- 
i geua di propria mano il cibo» cibo di tal foltanza » 

* l r . © qualità >rjuale conuien credere» che foilc» eliendo» 
dato da vn’Àngelo alla Regina degli Angeli* bencafi 
n.nitrÒHim. quello ne fcriflfeS. Girolamo apprefiò 5. JBonauen-, 
tura nc ^ c meditationi della vita di Crilto * De ejea » 
pbrijh , quam de manu Angeli accipubah reficiebaturipjaiquam'. 
yAndreas Cre-,y^^ patiti ficibus Templi accipiebat » paupenbus erogai 
^itd/édij bat'*%Mtidi± widebatur ei Angelurlvquh ctquafi ebafify 

' * /fmx fvwri i 'vel Alatri obtcmperabatei. 

^ # * 
a 6. singolare» nello Spofajitiov di cui Niceipr.o 

, kj dice » che Spiritui Sanftusfutt Parauympbusy 

elVrombus Vpcfche-fù fatto per diurna tìuclatidnc t 
© fpeciale impililo dello Spirito Santo» non lenza ie- 
gno»e miracolo manifcfto feguico in quella maniera» 
fecóndo che narra £. Girolamo & Haiiendo il Ponte- 
fice del T-empio ordinato»che tutte quelle fanciulle» 
che erano nubili» ritornafsero alle cafe loro per mi- 
titarfrrla? Ver^ind intefo queft’órdme fcqelapcre» 
che òlla haucua fatto voto di Verginità ; Ciò incelo 
dal Pontefice retto dubbiofo » e perplefso» poiché 
■. t benfapeua » che i voti fatti à Dio deuonfi olseruare» 
' ^ e per l’altra paste li pareoa aion douerli introdurre 

nuib l’ufan^ 
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l’ufanzadi cofa tànto Riordinarla in quei tempi .1 
Ricorfe per tanto inficine con altri all’ oratione, pre- 
gando Dio, .che li moftràfsela Tua volontà ; e ne fu, 
efaudito,, perche fi fece fcncir da tutti- yna voce , che T 
veniua dall’Oracolo, e dalluogodel Rropitjatorio 
quale diccua , che fi facefsero venire infieme tutti/ 
quelli della cafa , c famiglia di Dauid , che erano in, 

Rato di ammogliarli : che ogn’vn di loro portafse , e 
tenefse in mano vna verga, ò bacchettale che quel- - . 
lo , la di cui verga fiorifse , e fopra vi comparisse in 
forma di Colomba lo Spirito Santo , fofse lo Spofo > 
et il Conforte della Vergine . Ciò fatto fiorì la Ver- 
ga di S. Giufeppecon la Colomba fopradi efsà , et 
egli fu quel ben auuenturato, à cui toccò per ordine, 
edifpofitione del Cielo sì buona forte, di sì buona. 

Conforte . Quod cum in Iofeph feliater covtigiffcu con- 
clude il S. Dottore , liquidò omnibus patuit , Virginem D u y ' 

ti defponjandam fore , ctjscdiuina, forti tanquam magis fupra . 
idoneus l of ’ph fui t elcftus . 

n i. 

»7- O Ingoiare , perche nel di lei Spofalitio la Di- 
O uina Prouidenza, e fpecial beneuolenza fu 
dirò così, ftudiofilfima , ediligentifsima, non fola- 
mente nel modo miracolofo di farlo , ma dì più in 
ordine al Soggetto, cioè alla perfona dello Spofo > 
prouedendolo, e preparandolo tale , che in tutto 
quanto il mondo non v’era nemcgliore, ne piu ido- 
neo, ne piu Santo , ne più perfetto ; ne più limile 
à sì degna Spofa. ne i coftumi, e nelle virtù, e 
in tutto il fopranaturale , e naturale ancora. Ève* 
ramente come può cader in penficro il contrario 
ad alcuno , che habbi vn poco di prudente difeor- 
fo, diceS. Bernardino da Siena ì efsendo vn tal raa- 
- A; - Af •' ' * **- trirao- ‘ 
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trimonio opera fpeciale dello Spirito Santo? Quo- 
modo cogitare pot efi mcns difcreta->quod Spiritus Sanétus 
•unirei tanta Virgini in vnitate coniugi/ aliquam ani- 
mari j ni/i v ir tute fimillimamì E però io credo >fe- 
guita il Santo » che S. Giu Teppe fofse puri (fimo nella 
Verginità» ardentifsimo nella Carità» profondiTsimo 
nelPhumiltà» et altiflimo nella contemplatone . Vn - 
dè credo ìofeph fuiffe mundt (ftmum in Virgini tate) ardati 
tifjtmum in Charitate ? profundiffimu in bu militate) altiffi- 
mum in contemplatone ad fimilitudmem Spon/a fu* » vt 
ejfet adiutorium fimilefibi . 

Vili. 

. a8. O Ingoiare » perche non vn folo ^ngelo hebbe 
O aftegnato alla Tua euftodia > affiltenza > cor-% 
ttggio » et ofsequio» ma molti » e molti » e ben cosi 
conuenma à quella»che era eletta per efser madre del 
DiodegPeferciti» e per Regina di tutte l’ Angeliche 
D. Ber, se». Gerarchie : Onde con^agione dice S. Bernardino > 
fer. 5 1 . 4f. 3. che ajjijlebant illi innumcr abile; mtdtitudiner Atigeloru> 
*nCanu i9 ' in cius proteflionem . e S- Bernardo . Angelici; J'u fiulta 
miniftertjs » et fupremòfiìpata agmine fpenfa ine eden; fi- 
lMÌb T' milis efi equi tatui OwwVtfr'.Fulberto Carnoten k* Nulli 

Z'tuv.rg. tn fidelium dubium efi) quin circa e am omnis frequenti* 
Calefiìubt Agmirtum tntrigilaret , vtpoiè quamfupra fc 
f'TdTÀn[un~ éxaltaxdam minime ambigebant . L* iftefso affermai 


a*(. 


5; LórcnzoGiuftiniarto j et altri. 


n jft 


I x. 




S ingolare > perche quantunque Plncamation* 
del Verbo non potefse tjè da lei ne da vcrun* 
altro meritarli > ne decondigno ne de congruo» qno- 
kdfubfiantiam > cioè» che Dio ab eterno determinaf- 
fe d’incamarfi » nulladimeno alcune circoftanze di 
Quella volfe che fofsero meritate de congruo da SS. 

PP. 




*5 

FP. è principalmente dalla Vergine» vna delle quali 
fu l'acceleratione di tanto Milèerio > cioè che non li 
differifTe più a farlo >e metterlo in decurione» ben-i 
c ^ c Mondo con moltiplicare l’iniquità » femproj 
vie piu (é ne rendelTe indegno ; e però quà rendeva?} 
no, et erano indrizzati quei loro Infuocati dcfidcrij»{ 
fofpiri» pieci » e clamori » che lì leggono in più luo- ■ 
ghi della Diuina Scrittura : Mitte quem mifsurus est . 

V tinam dif ramperei Cteloiy et defeenderer. Mittc Agnum 
Dominaiorem t erra : aperiatur terra » etgèrmmet Salua- 
torem-t e tanti altri; c furono da Dio veramente efiw 
aditi > raànonbebbero compitamente TefFetto dell* 
acceleratione » nn che ad elfi non li aggiunterai 
quelli di Maria Vergine» come incomparabilmente 
più efficaci»più degni > e più meritori;; e tutto quello 
è lentimenco comune» e da non reuocarli indubio. 

Sentali per tanto con quanta chiarezza ne ferrite 5* 
Bernardino . Beata Virgo ex charitàtti ardore > etiam D. Be>, 
bumana faluationij tota affeftu defiderabat tkcXrnttfwÀ • tom - 4 * f [er ' J* 
nem Fdij Dei i ttam et tatui impetus prima fanti ific atto- $, 

nis mentem bui tu Virginis impeli ebat ad hoc de fiderai 
dum prò fai ut e omnium Elctfàr'tm&c. I pf a Jtquidemf it- 
ti fehx ciati fai a totius expeilationit > defiderif , ac pofiu-. 

I ottani s aduentus fili} Dei i in qua ficat in etmoy ideftah- 
gulo omnia defideria procedenti um Eleiforum » ac Szn-\ 
florum con/ ammalale t terminata funi. Ideo inexprefftbile 
eftiilud feruidum defiderium » et languenti* orati otri t 
fufpirìum » quo fufpirdbat ad Dfum » vt futenr EUium 
mittcrc dìgnxretur ad nofiram fumeniam naturata . Mi 
à che fine canti fofprri, e preghiere? nongiàperche 
Dio decretale il benefitio dell’ Incarcationc , mà i* 
bene > perche accelerale il metterlo in efecutionc» t 
fare quanto fin ab eterno haueua rifoluto^ùi fare » è 
' .. E più 
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piìi non diffcrifle » còmeMl Mondo meritarti co 1 fuot . 
peccati ; perche fc bene fin ab eterno haueua deter- 
minato anche l’ifielTa acceleratone, e decretato il 
tempo, l’anno, e l’hora, voleua però, che forte merita- 
ta detta accelerationc , de congruo ; et à tale effetto 
jnofseconle fue infpirationi i Santi Padri , e princi- 
palmente la Vergine à fargliene inltanza con tante 
fuppliche j sicomequantnnque haueua determinato 
di prender carne dalLegnaggio di Abramo , volfe_» 
cVe lo meritarti: con q nell’atto eroico d’obedienza in 
volerli facrificarc Ifac fuo vnigenita figlio. E la Ver-; 
gine ifterta » benché forte ab eterno fiata teletta per: 
efserle Madre» volfe che fi meritafsc di efser tale con 
merito almeno de congruo ; come co'muirdmente di- 
D.Greg dt ex- cono i Santi Padri, e Teologi. Onde S. Gregorio. 
v m y t M % y ta( i conc{ p t t on(rn ^Eterni Verbi pertingerehmeri- 
torum 'verticem ufque aekfahum Deitatis erexit . Con- 
cludiamo con S*-AnfeliTio,:chc àpropolìto della lud- 
detta acceleratone non può dicnteglio . Summa Dei 
fapientia tiullarn in mafia creationis human* viam inue- 
rtifa perquam [ vt difpofucrat] in Mundum * venitns > . 
D. Anfrl. dt tum 'l u ft uo fe perdizioni J'ubiiemret » dona: ad ijlam , de 
rirg!* tta q ua loquimur-i Virginem ventum e fi et . Sed hxc ubi in 
Mundum » per human* generazioni! lineami! enti i ta**\ 
ta omnis boni virtute refplenduit , vt 

X. 

• 3 0m Olngolare, perche a finè che la Vergine arri- 
O uafse alla dignità di Madre di Dio » che fe- 
condo!’ Angelico hà in vn certo modo delTInfinito , 
es’auuicinafse con lapiùnobil parentela , che darli 
pofsa in pura creatura, a confinare conia Diuinità 
'jf.rbem.il. Sacrofanta,come il medelìmoS.Tomafo dice di elsa 
fc. xo, «r. Vergine •fua operazione fines Diuinitatis propi ut attin- 
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git . fu dVopo 5 non hò dubbio , che precedessero in, 
lei preparamenti proportionati • Impcroche , come 
ben difeorre S. Bernardino da Siena , ,fplo Dio > Solo' 
il Padre Eterno non. hà bifogno di verpnadifpolitio- 
ne antecedente, che l’apparecchi all’atto Spirituali^ 
fimo della genefatione eterna del piglinolo ad intra 
ih Diuiniss attefoche per la Sua natura iftelsa, per la 
£ua innafcibilitàjper la Tua fontal pienezza, per la l'uà 
.memoria fecóda naturalméte,e nccelTariamete gene, 
rail VerboiMàche vna Donna pura creatura giuga à 
cóccpire,e partorire fecódo rhumanitàquell’iftcfso 
Figlio j che il Padre Eterno genera fecondo la natura 
Diurna, quello è vn miracolo de miracoli, che non 
poteua farfifenza vna preuia difpolìzione di tanto 
perfettioni , gracie, virtù , doni , prerogatiue,pri- 
uilcgij , e Santità , che l’ inalzafsero per dir così > 
ad vna certa quali egualità col tnedefimo Dio > V* 
per la quale venifse quali trashumanata, e deifi- 
cata s Sed quod fontina conciperet Deum > parole del ’ 

Santo ifùitmiraculummiraculorum '*oportuit enimVir- D Eff> 
ginem cleuari , vt ita die am , ad quandam quafi <tqua~ fa.6usrA.ch* 
litatem diuinam per quandam infinilatcm , et immeitfi- 
tatem perfeflionum , et gratiarum , quam creatura nulla 
•vnquam experta fuit . 

4L VA R T A D I E C I N A . * " 

MARIA Singolare nell ’ Incarnatone del Verbo . 

/. 

3 1, C Ingoiare, per quella gran marauiglia , mara- 
C3 uiglia delle marauiglie , miracolo de mira- 
coli, opera nuoua, nuouiffima, c fopraccccdente 
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ogni nuouità , ptr parlare con S. G irolarao , operate 
in lei» c con lei, e perlci » quando F Altifsimo Eterno 
Onnipotente Dio fi compiacque venire à qucll’ecceC 
fo d’Amore, Amore liberalnlimo» e profusifsimo; 
in honorarla , ingrandirla , et arricchirla » C regalarle 
di quel gran dono, dono de doni, del quale non puòi^ 
darfi vn maggiore, alFhora, che hauendo egli vn fot 
Figlio Vnigcnito naturale, confu ftantiale, coeterno» 
coeguale, et vn iftelfo Dio con fe» immenfo, infinito», 
carilfimo, diletti (fimo, volfe che folle, e fi iacelfc vo- 
to Figlio di Maria, Figlio dico naturale Vnigcnitò» 
fi che in tempo veramente il concepifle , e generafic 
fecondo la natura humana nell’ vtero fu o Verginale » 
e della fua medefimafoftanza, cioè del fuo puri (fimo 
fangue, in modo, che con tanta verità potelfe ella di- 
re alFiftelfo Diuin Figlio, Filius meus es tù-> con quan» 
ta lo può dire l’Eterno Padre • O ftupor delli ftupo- 
ri 1 ò gran cofa , mà vera , e di Fede ; Qùs hec audi - 
ens non ohtupefcat'i efdaraa S. Anfelmo , Intenda* 
mcns humana , & contempleturì videat , et obfeupefcat • 
Vnum Filiumfibi coxternum , et confubflantialem Deus 
Pater genuit , ethunceundemvoluit effe Mari* vmcunH 
et naturalem pilium : quis btec audiens non obtupefcatì 

II- . 

32. Ingoiare » perche l’opera ineffabile dell In- 
carnatione del Verbo , fi fece non folamente 
in lei , ma di lei, con lei, e per lei ; in lei perche fi 0- 
però entro il fuo puriffimo Ventre; di lei perche ella 
fomminiftrò il fuo Sacratilfimo Sangue per la forma- 
tione del Corpo ; con lei perche vi concorfe atti va- 
mente , come vera genitrice .Vere realiten et phyftcè* 
cooperando con la virtù divina non folamente all,* 
formatione del Corpo » ma all' vnione dell’ Anima 

i ad 


ad eflo ; per lei finalmente » perche per efla più che 
per gl’altrai fù fatta, e Tlncarnatione » t; la Redentio- 
ne • Plus proea redimenda » quam prò dmni alia Greti- O. Ber». Sem. 
turai parole di S. Bernardino» il quale però l’appel- & 6u **' s ' 
la Primogeniti del Redentore . ' ,fX * 

I I !• 

33 • O Ingoiare, perche il Verbo Diuino ineffettu- 
v3 are così grand’ opera volfe depender dal di 
lei libero confenfo ; e però fpedì prima l’Arcangelo 
à portarglene l’imbafciata , et afpcttò che pro- 
nuntiafse di propria bocca il Fiat , Fiat mihi fecun- 
dum Verbum tuum . Fiat . breviffima parolina» ma 
di virtù» et efficacia» la più grande che mai fifofse 
in tutti i fecoli vdita nel Mondo . Onde ben pon- 
derandola San Tomaio da VilJanoua proroppo 
in quella ftuporofa efclamatione . 0’ Fiat potenti raùVevJ. 
o Fiat efficax »£> Fiat fuper omne Fiat 1 Tale Fiat non fo - Ccnc.i.de An- 
nuii in Orbe i quale nunc . E così venne Dio à farle HUHC • 
quel priuilegio fingolare , à nefsun altra madre con- 
ceduto » cioè che fapefse anticipatamente > e nell’at- 
to iftefso di concepire, chi era il Figlio, che conce- 
pì ua, e generaua, c ciò non in confu fo ,non vagii non i ’ 

in genere ine infpecie fidamente, come l’altrc Donne; " ' 

ma indiuidualmentc il tale in indiuiduo , Giesù Cri- 
fio vero, et vnico Figlio dell’Eterno Padre ; che fi V* 
faceva fiuo vero Figlio » il Meffia tanto defidcrato» 

Saluatorc del Mondo, Tefipetration delle Genti» il 
Salutare di Dio, Padre del futuro fecolo. Verbo »c 
Virtù che porta ogni cofia,Splédor di Gloria, Candor 
dell’eterna luce, Imagine della Bontà di Dio, fupre- 
mo Legiflatore Rex Reguniì et Dominus Dominantiumy t 

vero Dio , c vero Huomo con due nature, diuina , ec 
humana diftinte » mà non difgi unte» vnicc ma nog 
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p. Àtbjnsfitu confu fc » non confusone fubftantìd > fed vnitate VerfoHM* 
M Symb'i. E per ma gg ior confermatione di detta fingolarità va- 

le molto l’opinione probabile di dotti »e graui Scrit- 
tori» che la Vergine in quel punto di concepire 11 
Verbo Incarnato folleuata fofse alla chiara vifione 
della Diuina Efsenzaper modum tranfeuntis > fi che 
vidde intuitiuè » ctfacialiter » anche la Pcrfona del 
Verbo » che s’incarnaua » l’atto deH’lncarnatione » la 
formatione » che fi faceuadel corpo con la materia 
de fuoi punitimi fangui » e l’infufione dell’Anima in 
efsoconcorrendoui ella nonfolamenteconattione^ 
tifica» ma moralmente ancora •voluntaric •> et libere* 
e di piu anche all’ vnionc, cheti fece nel medefimo 
inftantc» dell’Anima» e del Corpo con la Perfonadel 
Verbo» non già come caufa principale» ma fi bene 
jnfirumentale della Diuina Onnipotenza ; e quello 
ti dice come probabile . 

ir. 

34* G Ingoiare » perche producendo ella nel gene- 
O rareilSaluatornoftro con tuttala pienezza 
della fua volontà liberamente» e di buon cuore l’at- 
D.Ber-Sen. del fuo confcnfo» di cui ben difse S. Bernardini 
Tdeccn% d tl da Siena , che fu vn aggregato di tutti gl’atti di tut- 

Vtrgmaliar.i te le virtù • Omnes aftus p'rfefìiffìmarum'Virtutum ag- 
f*4* gregatifuerunt in covfenfu B‘V* quando dixit Fiat mi hi 

» venne à far sì » che tutti le reftafsemo maggior- 
mente obligati» e non folamente noi con tutte l’al tre 
creature del Cielo» e della Terra» ma l’iftefso Fi- 
glio di Dio: ancora» lui come fuo Primogenito natu- 
rale» e noi come Figli fecondo geniti Spirituali; Im- 
peroche acconfentendo di generar lui» come noftro 
maggior Fratello ciò fece con ardentilfima bramai 
della falute noftra» chedependeua onninamente da 

lui 


luiicome n offro vnico Saluatore > e co affètto fui (ce- 
rati (Timo di generar ancor noi fpiritualméte>e portar* 
ci entro le Tue facratiflime vifcere>comeamorofifliraa 
Genitricefuoi cari Figliuoli conceputi>e congencrati 
inficme m Crifto. E che? fonio iòrfi che mel’jtna- 
gini ? Sentali S. Bernardino Beatiffima V irgo per fuutri & er - $**• 

cottjenjum omnium Eie fi or um falutcm •vi/cerofiffimè ex» ** ^ er% 
peti/t > et procurauit t et eorum /aiuti per hunc con/enfum 
f e J* n gularitcr dedicauit > ita , vt ex fune omnes in fuis 
•v i/cc ribus b aiutar et tanquam veriffima mater fili e s fuos ♦ 

Oh > oh diciamo dunque tutti accompagnando l’af- 
fetto di S. Ambrogio B enedifìus Trater per quem Ma - 
ria efi nojtra Materybencdifta Mater per quam Qhrifius aiutici 
e/t nofier Trater . Benedetto Giesù j ch’ha fatto elfer 
Maria noftra Madre , benedetta Maria , eh’ hà fatto 
efser Giesù noffro Fratello. Che poi l’iffeffo gran Fi- 
glio le Ira ri mallo ancor e(To grandeméte obligatodo 
di (Te apertamente anche S. Mecodio nel fuo Ipopan- s ' 
to apoffrofandocon elTa Vergine deuotamente con- nt,m 

gì atulandofenc con lei • Euge Beata Virgo j qu& Deum 
debit arem femper habes ; exteris Deus mutuatuntibi au- 
tem etiam Deus debet . 


V . 



moralmente tira feco per congruenza tutto il teforo 
di tutte le gratie » doni > virtù » prerogatiue* c pri* 
uilegij) nulladimeno tanta era la fua perfettione» c 
fantirà , che oltre lepreuie difpofftioni dell’ opero 
fue virtuofe fatte negli anni antedéti l’Incarnationè 
del Verbo nelle fue vifcere , fe la meritò con quell' 
atto di predar il confenfo > quando difse Ecce Ancilla. 
Domini , fiat mibi fecundumV erbum tuum > del quale 
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v. ieri Se n. ^ en dilTe S. Bernardino > che trapafsò in merito tutti 
tim. 4. jer. 5. gratti} moti e pcnficri di tutti i Santi } e di tutti gli 
** Angeli . Plus meruit B . Virgo in fuo covfenfu > fcilicet 

conceptionis Fili/ Dei 5 quam omnes Sanili /tue Angeli > 
fiue Homines in cunftis fuis attibus-* motibus-, & cogita- 
tionibus&c. et in fine conclude lafentenza con dire 
che meritò riftefla Maternità . Meruit facunditatem 
inVirgine, Maternitatem pilij Dei» e chetai merito 
folfe non (blamente de congruo 5 il che almeno ne- 
gar non fi può j mà de condigno > lo tengono alcuni 
Teologi } e lo prouacon ragioni molto probabili il 
tmiouìf. taf- P* Ludouico Cafpenfe nel fuo corfo Teologico ap- 
tenfit u m . 2. portandone per confermatione 5 non (blamente la fo- 
trajj.de incar- pracitaca fentenza diS. Bernardino } màlafeguente 
ancora delmedefimo Santo } che è belliflìma. No- 
o. Ber.sen. ta^quod fi omnes creatura Angelica » et Humana collige- 
wrlréirn* 6 *' trent fuumvelle invnavoluntate non haberent tantam 
' •vnionem cum D eo> quantam babet Maria fola } quiafo - 
lus eius confenfus-a et voluntas effecit ipfam fieri M atrem 
Dei . Mi parrebbe di far torto à detto Santo > fe tra^ 
lafciafliquel} che egli ne dice tanto à proposito no- 
ftro } che niente più nell’ifteflò tom^.airarticolo 3* 
fentafi} che non può dir meglio. Inpura creatura fu- 
V. Ber. Sem. praB . Virginemnon e (l fattibili sfi atus-> et quia tali sfi a- 
fot». 4. art, 3. tus B.V. honorabiliter datus efi 5 ideo fuit /ibi ante colla* 
tum copiofiffimum donum-ivnde buncfiatum mcrtri pojfetx 
ac /ibi eligereficut vellet • 

V 7 . 

'36, ^Ingoiare} perche allettato il Verbo Diuino 
O dalla di lei profondiflima humiltà}e volen- 
done! farfifuo Figlio efier vn concetto } et vn par- 
to di tanta humiltà > prefe quello mezzo di farli 
fapcre» che la voleua per Madre ? e che veramente 

ella 
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ella il generale fecondo THumanìtà i et à fai fine le 
fpedì l’Arcangelo à portarle sì felice nuoua , accio- . > 
che prima di concepirlo nell’vtero» il concepifse con v 

la mente; vt prius concìperet mente » quam corporc > 
diceS. Leone Papa. Imperocché volendo egli efser 
generato temporalmente in quant’huomo con la co- tiuit, pomici ,• 
gnitione del nulla » si come è generato eternamente 
in q uanto Dio con la cognitione del tutto . E volen- 
do efsere humilifsimo in quaut’ huomo » fi come era 
Maeftofiffimo in quanto Dio » con far auifata la Ver- 
gine » che se l’haueua eletta per fua Genitrice , ven- 
ne à darle motiuo il più gagliardo» il più efficace» il 
maggiore» che dar fi pofsa di profondarli maggior- - ■ " 
mente nell’ humiità con la cognitione di fe ftelfa > e 
della fua nihilità in comparatone di tanta Maeftà 
immenfa» et infinita» acciochc nel concepirlo > e ge- 
nerarlo hauclfe ella nella fua mente il penfiero »e la 
cognitionedel fuo vero nulla » ficomc era inquanto 
Dio generato dal Padre con la cognitione compren-. 
iìua del tutto» à fine di efser limile alla Vergine nel- 
l’humiltà » fi come era eguale al Padre in Maeftà » e 
però preftando ella ileonfenfo » fentendo efser elet- 
ta per Madre di Dio lificonfefsò Ancella: e ben cosi 
conueniuadice S. Ambrogio» che douendo genera- o. 4mbr«g. iti 
re»e veftired’humiltà vna tanta Maeftà ellamcdefi- catbenM 
ma humiliffima fofse . Humilemparitura humilitatem 
debuit ipfaprafcrreìondc hebberagione di direS.Ber. 
che fe bene piacque à Dio per la fua Verginità , ad 
ogni modo il concepì della luahumilcà. Ecfiplxcuit £'£"**** * 
ex Virginitate » humilitate tamcti concepii . E perche 
efsendo il Figlio di Dio generato dal Padre coegua- 
le» e confuftantiale efsendo vn iftefso Dio, e Signore 
conlui nonpoteuaelferliferuo» volendo farli tale» 
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non (blamente à lui» ma di piìi à tutti noi miferr peci 
T attui w». catorij e fapendo > che chi nalcedi ferua» e fchiaua 
trtmfejuhur . nafce per feruirc » volfe far Capere alla Vergine > che 
haueua ella à generarlo > fe fe ne contentava > accio, 
che efsa medefimaficonfcfsafse>edichiarafsee(sere 
Ancella , e fchiaua/. Onde Cubito che hebbe predai, 
to il confenfo» fatto egli huomo> ethumilifsimo fra 
tutti gl» huomini > compiacendoti Copra modo d$; 
efserti Catto fcruo>riuolto aH’cterno Cuo Padre diede 
principio à chiamarlo fuo Signore 5 cola che prima 
non poteua,e gloriandocene con diremo giubilo del 
fuo cuore proruppe in vn aflfèttuofiflìrao soliloquio 
V[aL ti j. dicendo . 0 Domine > quia ego feruus tuus > ego feruus 
tuus ,et Filius Anelli* tu te . Sentimento ben degno di 
D.Tbem.à S.Tomafo da Villanoua > checosìnefcrifse. Altiffi - 
r £**c.°dtdmn m<£ Dcitetis ittflmftu fui meminit ancillatusyvt orienterà 
* à fe Eilium Mundi obfequio manciparct » 

V II» 

37* O Ingoiare > per il tingolarifllmo priuilegio di 
^ polsedere intieme puriifima Verginità > e fe- 
condiffima Materni tà»(/4Wj4 Matris babens cum Vir~ 
% Aflumpt.*. gititeli* bonore * Di cui ben difse Ber. Santo 9 che 
Ttri* Mari* priuilegium ejì> nondabitur alteri ; in qu e net prt~ 

mamjùnile •uifa ejlinec baberefequentem-Ditti puriifima 
Verginità auanti il parto * nel parto 5 e doppo il par- 
. to> perche per fentenza ancor’ di S. Anfelmo» altra 
D.Aufet. de maggiore imaginar non fi può (ottoDioin creatura 
ttnctpiu vii* pura > Maior Jub Deonequit intelligi ; dilli Maternità 
finali, fecondiffima^perchc (c bene hà generato tificamente 
vn Col Figliolo naturale > è più che se nTiauefse gene- 
rati altri infiniti > e perche inficine con cfso hà gene- 
rato moralmente > e fpiritualmeme tutti gl’eletti»co- 
me Copra s’ è detto. 
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3 8. Q Ingoiare j perche nel generare ilSaluatoreff 
O fecero entro il di lei puriffimo ventre quelle 
tre cofe , che maggiori efser non pofsono, anche per 
afsoluta potenza di Dioiche fono. Prima l’unione 
Hipoftatica della Natura humana con la Perfona del 
Verbo Diuino , perche vnione più degna , e più 
intrinfecacon Dio non può efsere. Secondala chiara 
vifione della Diuina Elsenza conferita in quel pun- 
to all’ Anima di Crifto per modum permanenti s 1 et à 
quella della Vergine Madre per modum trafeuntis , 
come probabilmente fi tiene . Terza la dignità di 
Madre di Dio maggiore a che fe haucfse generato in- 
finiti Santi , e per imponìbile infiniti Angeli , Che» 
rubini j e Serafini. Eccone in confermatione anche 
la dottrina dell’Angelico S. Tomafo. Humanitas o.TW^.tj 
Chrifii ex hoc » quod ejl •unita Deo , et Beatitudo creata q ‘ 
ex hoc , quod ejl fruì tio Bei , et B. Virgo ex hoc 5 quo de/l * 

Mater Dei bahent quadam dignitatem infinitam ex bono 
infinito* quod ejl Deus, et ex hac parte n 9 fì potefi fieri 
melius eis i ficut non potefi aliquid effe melius Deo • 

I X - 

Ì9 • C Ingoiare perche in lei, per mezzo di lei, e per 
O amor di lei operò Dio in queft’ineffabil mi- 
flerio deirincarnatione, tante e sì gran marauiglie 9 
e miracoli, che S. Gio. Damafceno l’appellò non To- 
mamente miracolo de miracoli, ma officina de mira- 
coli . Miraculum miraculorum : officina miraculorum : 
et Arnoldo Carnotenfe. OfficinamSpiritus San&i. E 
per accennarne alcuni; Miracolo fu l’efser il corpo Camot, 
di Crifto entro il di lei sacratiffimo ventre organi- d,LaHÀ ' M * rÌM 
2ato perfettamente invn inftante, miracolo che vna 
Vergipe generi Figlio, e refti vergine; miracolo che 
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ciò fi faccia fenza carruttion veruna ; miracolo » 
che il di lei Concetto.fia fubito.vero huom.o > e ve- 
ro Dio » eterno » e temporale » Creatore » e creatura* 
immenfo > e piccolino j Altifsirno » c non più alto di 
vna parte di vn dito » Verbo » ecinfante» paffibile* 
et impaffibile» mortale »et immortale» tutte cofein- . 
finitamente diftanti vnite mirabilmente inficine : O- 
D. Bonau. in ri mn fti 0 infiniti difi ariti um > dice S. Bonauentura» De- 
lui™’ Up(r us enim faffus efi homo* Creator creatur admmenfus par - 
uus > V erbum infans > atcrnus temperali s • 

X. 

40. O Ingoiare» perche in tal gencratione di vn tx? 

to Figlio ella non perdè punto della fu;o 
verginale integrità» inàle fi accrebbe à marauigiiaJ 
e quello è fentimento comune de SS. PP. Onde S« 
V. Ang.ffT.fi. Agoftino cosi ne fcrifse . Creuit in eius parta integri- 
le umfore • faJ t or p or } s p 0 tius-> quam decreai /» et virginità! amplia- 
ta efi pottus » quam fugata . E nel tomo decimo Ter. z» 
Idem tcm. io. nc i Natale del Signore francamente afferma» cho 
V lr g° Virginitatem dum parerei duplicateti . Anche S. 
tr.chrifoigftr. Pier Crifologo così ne parlacon cfsa Vergine. Intua 
x 4* Conceptu » in tuo partu creuit pudór » auffa efi c.ifiitas * 

/•: No- integritas roborata : le ragioni» e dichiaratone di 

vat tem. x.t. qucfto punto vedunfi in Gio:Battifla Nouato ncllib* 
10, j.4, £ m i nent i a vj r ainisMaria2 tona. 1. cap. io. 

$JV I N TA DIECINA* 

' MAH IA Singolare nella fua Grauidanza &c* 

/. 

Ingoiare» perche quella gran marauiglia^ 
dell’arte di riftringere in piccolezza eftre- 
ma il tutto* di cui difsc Arinotele » che 

Ma * 
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Magni Arùfic'u ejl clau/ìffe totum in exiguoi non la fece 
già compitamente nè quello» che in vn giobectó co- 
me femicino d’arancio Teppe fabricare ventiquattro 
bombarde di legno» ne chi fcrifse in vn gufeio di 
noce i4grolso volume dell’liiade d’Homero » ne chi 
formò vnanaue con tutti i Tuoi amen così piccola» 
che ricoprir la poteua vn ape fola con Tale; mà la fe- 
cero ben sì Dio Tornano Artefice » e Maria Vergine» 
non con molte migliare di opcrarij » ne in lungo trat- 
to di anni »come Salomone il Tempio» mà in vn folo . 

idftantedi tempo» all’hora che incarnandoli l’infiniro 
Verbo, venne ad edere riftretto entro i’anguftia dell' 
vtero verginale onninamente il tutto in vn corpicci- 
aiolo humano di tanca minutezza , che per dirla col 
Maedro delle fentenzeà pena lefue mèbrapoteuan 
difccrncrfi da villa humana -Mebroru Dominici corporij ***'■ 

difttftio in ipfo marnato coceptionis adeo tenute cratevt vix * * 

bumanoyifuifubijcipojfet. Imperocché in quella cofuc« 

. eia così minuta realmente era tutto f eisere infinito 
efsentiale»e perforale del Verbo Oiuino»e tutto i'ef- 
fer humanò»di cui era capace la natura dell'huomo: 

V Anima rationale » il pieniflìmo vfo di ragione » con 
la Grada immenfahabituale» e Capitale»tuttiite- /■*«, e- 
. fori della feienza » e fapienza diuina > tutte le grafie w f' 
gratis date» tutte k virtù» che non repugnano alla 
gloria,e perfettione di Crillo;di maniera che il Barn- lc f- *• * " 
bincllo Giesù così minutilo» nel ventre di Maria ri * 
cmpiua l’immedlità de Cieli > et à pena era egli vili- 
bile » vedeua l’infinito lume dell’Efsenza Diuina» e 
non haueua per anche veduta la luce dd Sole,fapeua 
tutte lecofe, e non era per anche vfeito alla faccia 
del Mondo, fedeuanel primo Treno del Paradifo, 
et era per anche giacente nel claudro verginale» reg- 
geva 
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geua tutte le machine dell’Vnidcrfo intellettuale» 
celefte , e fublunare , et era retto , c portato nel ven- 
tre da Maria. Infomma non era grandezza ne huma- 
na , nè Diuina » che non si cojitepefle in queir angur. 
ftiflìma Humanità, e tutto* ih Maria» di-Mar ? Up per, 
Maria , e per mezzo di Maria* totani totum in exiguo 
Ber.ftr. de q U0( q Cali capere non poterant . Ónde ben difse S. Ber. 
a ‘‘ B ' M%1 • che Redempturus Deus bumanum gvnus preùwn vniuer^ 
fum contulit in Mariam . Intuemini » Seguita il Santo > 

„ igitur quanto deuotionis affetta eam a nqbis volutt bonor. 

rari » qui totius boni plenitudine;/! pofuit in v HjviajJWA 
fi quidfpei in nobis efi » (i quid grafia » fi quidfalutis ab 
ea nouerimus rtdundare . 

1 l\ . j 

42. O Ingoiare» perche l’vtero Tuo facratiffimo hi 
5 quello, che D io. él empier tàlamo. snmialc> 

dello fpofalitiodel Tuo Vnigenito Figlio con la ija-, 
tura humana, c volfc, che il tutto dependefse dal di 
lei libero confenfo »ecella fofse quella, che per vir- 
tù diuina generafse, e partorifse vna tanta ipofa di 
così.nobil Spofo , di manicra,che Subito, ch’ella dif- 
fe . Fiat mihi fecundutn ver bum tuum-> Subito all hpra 
all’hora si celebrarono sì degne nozze : "tutte » dice 
3. Greg.bom. S* Gregorio » Deus Pater DeoFilio fuo nuptias feeit » 
33* in tivang, quando eum in utero V irginis humana natura comunxit • 
Et ò qual arredo di gioie, di doni , di ricchezze fo- 

pracelefti diedero all’hora le tre, UÀdine PerSofiq pri- 
mieramente à tale Spola, c Secondariamente à tal Mi? 
dredi quella 1 

I I I- 

43. O Ingoiare, perche concorfeattiuamente, co- 
ij me vera Genitrice non Solamente alla forraa- 

tiane del corpo di Grillo, et all’vniooe dell’Animj 

‘ -- -- .. co# 
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con detto corpo , quando fi fece la gcneratione, mà è 
probabiliflimo,checoncorrefTeancorella attiuaméte 
all’vnione hipoftatica che Dio fece deirAnima,e del 
Gorpocon la Perfona Diuina; e quello non già come 
cauta principale feconda , mà fi bene inftrumentale , 
come'inftrumentoeleuaro della Diuina Onnipoten- 
za. Così la fente> e con ragione Gio: Battifta Noua- f ^ 
tt> nel fuo libro de Eminenti* Virg . M aria , e fauorif- HMt. tom. I. d 
ce quella pia opinione quel detto d’Efichio» ou<o 7* ì*- 

chiama la Vergine In/lrumentum lncarnatiohis\ e più E ^ Ci,ut bom ' t 
chiaramente S. Ambrogio dicendo Per vnum hominem d. Ambrog. 
Caro cicft a ed de Paradifo , per Virginem i Un eia efi Dee ; 8 ** 

eprouafi quello, sì come ogh*àitlra (ingoiar fuo pri-> 
uìlegio , con quella ragione vniuerfalc di congruen- 
za, cioè che Dio poteua farlo, era decente alla di- 
gnità di tal Madre, che lo tàcclfe, dunque l’hà facto, 

'ija.’on lainunom’ . . ian «d Oti . oi l'S. ib r.'uujì , • 
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44- O Ingoiare, perche irt tutto il tempo, nelqua- 
v3 le tenne ferrato entro il fuo purilfimo ventre 
il Bambinello Giesù le llauanocontinuamente intor- 
no à farle guardia - le Militie Cele Uh adorando con 
humil rèuerenza la maellà di quello , e la dignità di 
lei, figurata à punto in quel celebre, e mifteriofo* 
lètto di Salomone, di cuidice la Diuina Scrittura, 
che locircondauanofefsanta valorofi soldati de più 
forti , che fofsero nel Popolo d’Ifraele . En lecìulum 
Salomon is f ex agitila forte s ambtunt ex forti (fimi s Ifrael. 
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Onde Vincenzo Regiocosì ne fcrifse . Non dubito af- v,Hcem * 

■ r _ . -a T r ■ ■ us tn Buange- 

firmare eo tpjo momento , quoChriJtus in aureo Virgimt iicìs Eludi*- 
•Otero conceptus efì > omnesvbique Angelo}-, omnes Cale- uonìbusnm. i. 
Jì<s Choros non modo cor am Cbrijìo adórabundoi conci - 1 * * 1 

difse-ìfed e ti am- cor am # . •- - • ' 

• * d Singo-* 
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45. 0 Ingoiare, perche in portare la Tua gravidanza»' 
^ non patì punto di grauezza» ne d’incomodo*.. 
D. Ber. ^ j} C r.c’e l 'afferma chiaramente dicendo Tuit fitte gra, 
D.ruigentUb. uedine grauida > S.Fulgeotio -QumeJJet gratti 4 a falu-j 
é c* U f d ' J r ,r£ b** lettilate gaudebat. GctCanoNongranabat eampuarr* 
'Magnificat * perium , e la Vergine iftefsa infognando àS. Brigida 
Memi. 5. tir- il far quell’ oratione • Benedici ut fittiti Deus » qui fum 
1>H * * Maria Virgine ejfe fine grauamine volitici • 

VI . ; * 

» .. xiv 46. O Ingoiare» perche canro godei» di Ilare nel di, 

,x* lei vtero verginale il Bambinello Gfesujche, 

quelle erano ièfuedelftiei luoi galli > le fue conio— ; 
lario ni , in ranco che tenutoli tempo di vfeirne beb*-, 
" , he à lamentarli in vii certo modocon l’eterno fuo- Pa- 

dre, jffce. così pretto,» e qaafieort violeo?a iJmhe&e 
fuora dicendo]i,come si ha nel Salmo ventèlimo pri— 
tJaU tu mo# Quoniant tu es qui osfrqxifttme de ventre idtfi » 

gl#fa $* Girolamo * de iter <t S* Marine fi forfichc v 
non habbiamo in confermatione di quello Fautoritì 
di S. Padre , e Dottore di S- Chiefa ceeppe quella; 
3 . Aming. di S. Ambrogio. StnttsChrifti e rat inOfo P atre Di- 

ftr.ti. uinitas y in Maria Matte 1 V\rgit9Jt4*v cttius fe irre-. 

tiabatur amore , vt nifi fibi inferme vim > ah illa exjre" 
vequiret . O bene! Eprotiar li pu òperloeumà minori» 
poiché se Dio già s’era dichiarato nella D^iuirKL*, 
Scrittura » che le. fue dclitjie erano lottare co’Figli-i 
« . t noli degl’Huomini . Dclicia mex ejfe cumfiijs hormnù». 
' * 1 ’ * e realmente Crifto fi è diportato con noi- in inantera 

“J\ tale » che ci hàdimottrato in fatti» che nonsàttar feti. 

... . zanoiiquanto maggiormente con la VergineMadre 

- Aia pih à lui cara» piai grata» e più amata, che tutto 
quanto il Gener 7 bumano inficine 2. con ragione dice 
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S. Bernardino i ella eiserilripofodi Crifto. V irgli ' D Ber S(nì 
nem Beat am effe requiem Cbrijlii non tantum quia in ea U m. j. fe T 9 , 
nouem menjìlnis requieuit * verum etiam quia plus per *• c - 4* 
quietum amorem requieuit in ea » quam in tota alia crea- 
tura rationali, Etòcheobligo habbiamoàS. Pietro' 

Damiano per quella Tua fentenza così chiara in que- 
fto propofito * così foaue > così dolce: guidiamola • {*iMit*t** U * J 
Locumvoluptatis vterum Maria in teli igo, in quo cumu- 
lavi omnes delicias delie iarum Dominus. 

VII . 

47. O Ingoiare * perche * la doue l’altre Donne por- ' 

3 tanoi lor Figli nell’vtero poco più di Tetto 

me fi > perche i lor feti non fono animati d’Anima fiu- 
mana* Te non doppo quaranta giorni* Te Tono mafehi» 
la Vergine fola godè quello pnuilegio di hauer en- 
tro di (e il Tuo Diuin Figlio per tutto lo fpatio di no- 
tte mefijperche il concetto Tuo fù fubito in vn infran- 
te animato* Huomo perfetto , e perfetto Dio . Perfe- D ÀtismM > jti 
ftus Deus * perfeftus Homo * fi che in tutto quel tem- . 
po Maria delitiaua in Giesù > e Giesù in Maria . 

Vili. 

48. O Ingoiare* perche* fi come predando ella il 
v 3 confenfodi generare il Saluatore* lo fece con 

affetto* & intentione» che poi egli fi delle in cibo 
dell’anime nel Sacramento della Santilfima Eucari- 
ftia * così egli poi l’inftituì più per amor di lei * che 
per tutti gl’altri > e per Faffetto* che haueua di ritor- 
nar più * e più volte entro le di lei vifeere virginali ; A 

nelle quali già delitiato haueua piccolo Bambinello - 
per lo fpatio di noue meli . AlTertionc molto pia * è 
molto ben fondata delP. Salazac Copra quel detto sfatar. f»peì 
de Prou:al9. Venite comedite panem meum&c . Illud Pri *' CM P‘ #1 
mibi exploratum ejl * dice egli * quod ante omnes alios % 

F et prie 
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et pr* omnibus ali/s propter M ariani wjlitutùmfuit * vi' 

*• falicet ipfa poji Chrijli Paffijnem moras fa* beatitudini s 

bacefca confortata faciline fcrre poffet » & vti Chriflur 
illa 5 quaolim adeo complacueranhvifcerafapiusrepctc 
reti atreuiferct* 

/x - • f 

49. Ingoiare , perche quantunque dopo la pn- 
u) ma Grada giuftificante , che è principio di. 
merito , non fé ne diano à chi hà quella» altri accref-, 
cimenti » eccetto gl’aumenti, che fi meritano de con- 
digno con l’opere buone , e con la reccttione de Sa- 
cramenti snulladimeno alla Vergine oltre il primo 
capitale » che le fu dato nel punto della fua imma- 
culata Concettione , Dio Tempre verfo di lei Ango- 
larmente liberale glene communicò vn altra fom- 
ma incomparabilmente maggiore di quanta ne ha- 
neua>gle la communicò dico gratis^et pr*termeritum 
nel punto delTIncarnatione» quando ella li diede ri- 
» cetto entro il ventre Tuo facratiflìmojoltrc quella,che 

lei fi baueua già meritata auanti » e che fi meritò in 
quell'atto di preftar il confenfo all’ Incarnatone del 
Verbo . Nè qui pofe il termine del non plus vltra la 
munificenza dell’Eterno Monarca ; poiché altre par- 
tite di più glene accrebbe dopoi gratis pure -i etpr* - 
termeritum in altri tempii come lopra s’è detto nel 
teforo di Gratia ,oue fi citò in confermatone la dot- 
®.T hom»puf. tr i na di S.Tomafo l’Angelico, e d’Alberto Magno, 
ier'/ùlgnlìn che chiamano Gratia di abondanza , & affluenza 

i Morirti, (.éf . quella,che la Vergine riceuue nella Concettione del 

Verbo Incarnato s onde qui per hora altro non mi oc- 
^ corre foggiungere , Te non l’autorità del Padre Sua- 

rez,che vniuerfalmente parla di tutti i detti aumenti ' 

latti da Dio ad ella Vergine gratis etprater meritata 
\ in 
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in varie folenmtàjn quella forma . T ertìum caput hu+ 

tus augmenti conjtitui potejt in altquibus temporibus > wf fll difput^ 

cportunitatibus , i/r qui bus B* V . immediate d Dea fufee - !<./«<*• J« 

pit fingul arem fanftficationem y feu augmentum i buiuf- 

tnodi intelligimus fuijje illud injlapsy in quo Filium con - 

Cfp// 9 >u/ Tbeoiogi fentire videntur • 

X- 

Jo. Q Ingoiare» perche, come tengono più, e pili 
O Teologi , le fu fatto da Dio il fauore > e pri- 
uilegio fpecialiffimodi efserfollcuataallachiara, e 
faciale vifìonedeirefsenza Diuina, mentre eràpec 
anche in carne mortale j per modum tranfeuntis però » 

C non una fola , ma più volte » come quando fu con- 
cetta » c quando concepì, e quando partorì il Sana- 
tore, e quando egli fe le prefcncò re fufeitato, e quan- 
do fall al Cielo > e nel giorno della Pencecofte . An- 
zi tra l’opere di S. Girolamo fi riferifee vn fermonO Ajmi 9 . Mei 
della Natiuità della Vergine, oue fidice,che ogni *m. fer.de tra- 
giorno , mentre, che viffchebbe da Dio quella fingo- 
lariifima gratia di godere la diuina vifione . Quoti - 
dienamque ab Angeli s frequentabatur , quotidtc Dtutné 
•vifione fruebatur - 

sesta diecina . V ' - ■'? 

-■ . ' \ . «F-* - • a ’ .é ■ , * f 4 - V .$ • 

MARIA Singolare nel /aero Parto &cì 1 f 
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51.^ Ingoiare, perche venuto il tempo del fuo 

cratilfimo Parto nel venire alla luce Tlnfan- 
te Dio fuo Figlio , con tutto che ella con- 
correfle attiuamente à partorirlo , ad ogni modo egli 
vici dalfvtero lenza rompere, nè aprire il chmlta} 

F 2 ma- 
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materno verginale ; cofa che non potè far faenza in* 
loliro » e ftupendifsimo miracolo > figurato già in_* 
quella mifteriofa porta Tempre ferrata) di cui fi parla 
W**e bkl. 44. in Ezecchiele al capitolo 44. Onde S.Girolamo . De - 
fetur^Srem. us fi c * n & re U us e fi hofpitium ventris,vt corporis claujìrum 
i» fefio Conc. nefeiret ) fìcque gejlatus , vt totus in eo efjet > et fic exiuit 
*uuti FF ' Mt ~ W ^ e * vt e ff etì fi™* Ezechiel fatetur, porta omnino claufal 
vnde canitur in Canticis . Hortus conclu fus > Fons/tgna~ 
fair- 4 fus . 


I Io 


5». O Ingoiare, perche come quella, chehaueujf 
conceputo con ogni purità di menteje di cor-* 
po ) fu anche efente da ogni dolore nel parto , et è 
quella Temenza comune de SS. PP. , efprclTa da S* 
S'ASTI»* et To^aTo l’Angelico nella terza parte alla quefiione 
vtfjr trentefima quinta , e S. Bernardo , Maria Virgo, dice* 
jmte qua* par fuit fine corruptionefecunda , fine grauedine grauida , et 
'm?'" Jl ne dolore Puerpera . Anzi partorì con giubilo ineffa-* 
5. Birgitta lib. Bile ) come Pi ftefsa Vergine reuelò poi à S. Brigida» 
T c ; ia * reue ~ con quelle formate parole • Peperi eum cum tata exul~ 
&*•***? tatione , et Utitia Anima > quod non /enfi ali quod gra - 
ttamen. 


III . 

15* C Ingoiare, perche il Bambinello Giesh vici 
vj dell’vtero facratiflimo di efsa in tutto } e per 
tutto mondiamo , e puriffimo , fi come conueniua » 
à chi veniua al Mondo perlauare, e mondare altri 
dalle fordidezze>e macchie de peccati . Ncque enimy 
p. Zeno fer.i dice S- Zenone, ncque enim re vera aliquid circa fé ha- 
jfr U attutiate, \, tre p 0 jfet immundum,qui H umani Generis peccata, far- 
p.Greg.No*. J des , et maculas venerai mundaturus . ES. Gregorio 
£»**»•• rat. 40 Nazianzeno . Deìpilìus fitte ulta fpurcitia ex Virgine 
Progreffus ejl . Nibil enim fpurcum vbi Deus ejl. L’i- 

' ftcfso 




. . - - ‘ 8j' 

flefso fù rcuelato à S. Brigida, c viene accennato an- . , . . 
che da S. Chiefa nelle litanie di efsa Vergine , oue 7 . 'erutta- 
le dà il titolo fuperlatiuo di Madre puriifuna . M *- la, ” nur » • ' 

ter puri ffìma-ì giufto il celebre detto di S. Anfelmo , 
che di tanta purità conueniua , che fofse adorna la^ d. Anfei . il 
gran Madre di Dio , che altra maggiore non potefse Cfmce l’ tm VÌ 9 lh> 
imaginarfi rotto riflesso Dio . Decenserat , ut ea puri - 
tate* qua maiorfub Deo ncqui t intelligi , Virgo niteret « 
come lopra lì difse. 

I V. 

54 . O Ingoiare, perche ogni volta, che fommini- 
v3 ftraua il fuo purilfimo latte alFamato fuo Fi- 
glio, meritaua più, che non hanno meritato tutti quà- 
ti i Martiri iniieme ne i lor tormenti , e fpargimento 
del fangue, perche lo faceua con amore più intenfo. 

Quindi è che H ailgrino efpuonendo quel detto del- H »ug,inui ' 
la cantica. Aleiiora fune ubera tua botrist così ne Qanu '* 

fcrifse- Ex quo mirabilis prarogatiua merendi monjlra- 

tur in qua non minus meruit fundendo de uberi bus 

fuis ad Filij nutrimentum lac , quam Martyrcs , qui per 
botrosfigurantur , meruerunt fundendo fuum fanguinem 
in Martirio’, omnium enim operum merce s fecundum ra - 
dicem charitatis penfatur . 

V . .V . 

55* O Ingoiare nell’amor verfo di noi, perche in 
v3 dare il fuo latte à Giesù, fapendo ella per 
fpir ito di Profetia, e per l’intelligenza, che haueua 
delle Diuine fcritture, che egli poi era per darci il \ ‘ • 
corpo , e fangue fuo in cibo, e beuanda nel Santifsi- 
mo Sacramento, li porgeua per nutriméto il fuo latte 
con intentione, amore , etaffettione fuifceratifsima , 
che conuertendofi in carne , c fangue del Figlio, egli 
poi lo comunicalTe à noi fuoi Figli fpirituali , fi che 

F l allat- 


S.Gtrtrtinui im 
TbeortaEcclt - 

fi* . 

jP. Auguftinm. 


allattando lui 5 intendeua di allattare ancor noi alle 
fue cade mammelle con tenerezza d’ affetto ma- 
terno cordialiflimo» come noftra cara Genitrice 9 c 
Nutrice inlieme»come fe attualmente fucchiafsemo. 
dalfuopettojquel dolcissimo» e vinificante liquore » 
Ambrolìa» dirò così» di Paradifo . Onde S. Germano 
così ne fcrifse . Crateras Sanguinis Cbrifli > interprete - 
ris mammas Deipara JalutaraUtitUpoculum > e S. Ago* 
ftino Cbrijlus de carne Virginis carnem accepit , & no- 
bis ad manducandum dedit . 

V /. 


5 6. O Ingoiare > perche» febene folo Crifto pudr 
^ dirfi propriamente Redentore » e Mediatore 
tra Dio » el’Huomo» nulladimeno» perche ancor la 
Vergine cooperò alla redentione non folamente con 
generare» e partorire Crifto» e poi allattarlo» et alle- 
arlo » ma di pibcon offerire ancor efsa il fangue» c 
D vita del Figlio all’Eterno Padre per l’humana fa- 
lute > contentandoli > et hauendo à caro» che per la 
Redentione fofTe crocififfo>vccifo»e fuenato fui pati- 
bolo della Croce > anche con fuo proprio eftremo 
doloresper tutto quello può in qualche modo ifecun* 

' dum guidi ancor ella chiamarli Redentrice > e Media- 

trice» come l’appella S. Lorenzo Giùftiniano*Dri <*/— 
s.Laur.Jufìi- e fio min um 'ueriffìma MediatriXi parole degne di 

aZuIc'.' M gran ponderatione » et Alberto Magno dice . Ipfa ejl 

jiibtr' M*gn. adiutrix Redemptionis • 
fuper Atijut . VII • 

57. ^ Ingoiare » perche non vna fol volta » nè fola- 
O mente à piè della Croce cfercitò ella quell’ 
atto eroico fopradetto di contentarli» che Crifto pa- 
tifse quanto patì > e morifle con tanta pena > et op- 
probrio per dar vita à noimiferabiliflimi peccatori , 

mà 


ina mille» c mille altre volte » e quando il concepì » 
c quando il partorì, e quando il prefencò al Tempio* 
et ogni voltai che fe lo ftringeua al fenoj e quando li 
porgeua il latte)e quando rinuolgeua inpoucri pan- 
nicelli 5 e fempre, che li faceva qualche feruitù,et o£ 
fequio; in fomma ogni volta» cheliparlaua » ò il 
miraua 5 òpenfaua à lui» ogni giorno» etogn'hora’ 
più» e più volte > e ciò faceua con amore verfo di noi 
sì » mà con Tuo gran cordoglio » e viuiflìma compatì 
(ione verfo sì degno» e caro Figlio » come quella» che 
1’amauapiù» che la propria vita fenza veruna com- 
paratione» e con carità» fommiflìone» e conforma- 
tione di volontà con l'Eterno Padre. O’quì sì» che 
conuieneconS. Bernardino da Siena con tutto l r af- s Bg ^ 
fetto » se non con tutto il fiato» che habbiamo ef- tom.\ 
clamare > e dire - Omira circa nos vtriufque Parcntis Natiuit. b. p, 
leju Cbnfti pietatis digndtio ! 0' ìrtafiimabilis Dei » et tlt ' VH,C ’ c ' 
Virginis dileftio cbaritatis , guU <vtferuum redimerent 
communcm f ilium tradidérunt 1 Mà e della conformi- 
tà fua con l’idefso Figlio in voler tanto patire» e fof- 
frire morte così crudele» che dircmofci badi ciò>che 
ne fcrifsc Arnoldo Carnotenfe. Omnino turic erat vna drn»iJu^taj^, 
Chrijli e Maria voluntas » vnumque holocaufium . In ^ " 
tantoché S. Antonino francamente afserì»chele altri 
non gl'hauefserodatolamorte»ella medcfima»feco- 
sì fofse data la volontà di Dio» Thauerebbe con le 
proprie mani per nodro amore , e flagellato » e coro- 
nato di fpine» e caricato col pefo della Croce, e con. 
fìtto co’ chiodi in quei patibolo . Si oportuijfet ad im - s. Amoninuu 
plendam voluntatem Dei fecurtdum rationem ipfa Fili - p t ” u 4 C T "' e/ * 
uminCruccpofuiJfet) e molto più di buon cuore, che 1 ' * 1 

non voleua fare Abramo al fuo Figlio Ifac, per obe 
dire àDio. 

g 4 Singo- 


peccatori, 'quantunque grande fia la durezza de cuo- 
ri loro» ripienianche di fceleraggini , et iniquità 
• vfquc ad fummum , e riempirli di gratia , carità , e 
confolationefpirituale» lignificata in quel vino mi- 
racolofoie chefiapurvno difperato quanto fi vuole» 
deve ricorrere alla Vergine, che chiamali madre di 
fperanza Ego M ater pulcbra dilezioni sm timori sy et a- 
gnitionisyet safìa/peh e, come l’appella S.Efrem Siro, 

Speseorum quifpcs omnes abiecerunhfpetìuzz di quelli 
■ hanno perduta ogni fperanza • 

X. 

j5o. O Ingoiare, perche il primo peccatore, che 1? 

v3 legga, efserfi faluato, e fatto beato doppo la 
morte di Grillo, li tiene, hauer confeguito miferi- 
cordia perinterceflione di efs a Vergine , e quello fil 
ilbuon ladrone chiamato Dimas crocifitto alla delira 
di Cri Ho, perche riconofcendolo efso per quello, che 
difefe lei » et il Bambino Giesù con S. Giufeppe da- . - 

gl’altri ladroni, quando andaua in Egitto, come di- 
cono alcuni , et in particolare S. Pietro Damiano, li Pttr,pamUiii 
mifse à pregar per lui il Figlio penante in Croce, e 
gl’otténe cosi (unita, e perfetta conuerlione,e falutc; 
fiche fenti dirli dal Saluatoreillefso Hodiemecum etis 
in Paradifoy onde, ben può darfcli il titolo di Pri- 
mogenito tra tutti i Peccatori» che fi legga eflerlì 
conuertiti , e faluati » doppo la morte di Crillo - 

settima diecina • 

'MARIA /ingoiar* nel patire per il patir di Cri/lo , 

/• : * 
fi* O Ingoiare, perche fu fatta degna d’elser’ la 
più trauagliata, et addolorata di tutti quan- 
Ly ti fono fiati, e faranno in quella vita morta- ... ■ 


9© , . 

le » e non folamente intenfac in quanto all’acerbità 
del dolore » ma extenfiuè ancora in quanto alla.» 
duratione; intenfiuè perche S. Bernardino da Siena 
arriuò à dire» che? fe il dolore della Vergine fola-» 
fi ripartifse fra tutte le creature capaci di dolore > 
'D.'Ber. fen. fubito morirebbero tutte. 7 ' anCusfuit dolor Virgini/% 
c. r ’z? 1 ' aTt ' q u °d fi ì n omnes creaturas » qua dolor em pati pojfunt 
druidercturiomnes /abitò ìntcrirent » e che folo Gie- 
%ùan , f M ’ P *~ P uocc niifurarc il dolor di fua Madre • Solus 
lui i\ft*66. l'f us potuit materno s mcnfurare dolores » e la ragio- 
AHte^uam par ne è chiara» perche La mifura del dolore» èl’atno- 
t su r *it?Antt rc ver ^° la Perfona amata» che paté. Extenfiuè poi 
qua m partmri- quanto alla duratione > perche il fao dolore fin dal 
*" ,n Pu/jìone, principiojin cui cócepì Giesiinell’vtero » durò sépre» 
it tn Na- <j , nc | lc -j ciyjjjg relufcitaro da morte ; fi che può dir- 
li ancor di lei» quel» che di Criflofuo Figlio fcrifse 
il mellifluo S.Bernardo.E.V 0«0 Cbri/lus cartiem ajfum- 
pfitì femper fuit in amaritudint-Àn angufiia . proportio- 
Daini ente pero • 

1 1 . 

62,0 Ingoiare » perche » fi coinè fi legge d’altri non 
^ pochi efser auuenuto di fpirar l'anima per es- 
tremo dolore » et afflizione » così farebbe interuenu- 
to à lei» fe per (ingoiar priuilegio non fofse (Lata di 
virtù diuina conferuata in vita» e quello è vero non 
folamente parlandoli di quell’ acuto coltello di cor- 
doglio »che le trapafsò l’Anima» quando vidde pe- 
nare» e morire in Croce l’amato Figlio» ma nelcor- 
fo ancora di tutta la di Ini vita» anzi nel punto inede- 
fimo»che il concepì nel fuo puriflimo ventre»fapendo 
ttm c ^ e ii generaua per la paflione » e per la Croce in rc- 

dT'conftnfu dentione del Gener’ Humano ; in fegno di che , dice 
virginali a ut, $. Bernardino > ordinò la fapienza diuina» che fofse 
».c.i. r da 


ret in 
peperit 
/innate. 


J>. Ber, 




da le! concéputò nel giorno apunto , nel quale doue* 

ua e (Ter crociflflfo > e morto . I njìgnum quod cruci fixa 
trucifigendum concepiti ordinauit diuina f apienti a-, quod 
eodem die Chrijlum concepit > quo etiam pajfus fuit . Mà 
Tentali per grada come del di lei lungo cordoglio pa- 
tito in tutto il corfo della vita di Crifto » parla egre- 
giamente Rupcrto Abate fopra lacantica in perfona **p*xmi 
deH’iftefsa Vergine. Nolite , dice , /cium attendere per Camt ' 
boramillam > in qua dileftum meum vidi flagelli scadi » 
crucifigii et mori » nam tutte quidem iuxta Simeonis prò - 
pkatiam gladius animam meam pertranfiuit , fed antc_, 
quam jicpertratt/sret, longumper me tranfitum fecit» Pro - 
pbatijfa eram » et prauidebam > eius mortem ; cum igitur 
eum la fi arem ,Jìnu foueremi et projpicerem eius mortemi 
quale m » quantam , quam proli xam me putatis materni 
dolor is pertulijje paflìonemì Sempre che fé lo ftringeua 
alleno» Tempre che li porgeua il latte» quando il 
fafciaua » il veftiua » il cibaua» ogni volta » che li par- 
laua» l’vdiuà, epenfaua à lui» ò che pafsionedi 
così tenera» et amorofa Madre per compaflione di 
così buono » così» Santo»così degno» così amablT Fi- 
gliuolo. 

III. 

63, ^Ingoiare» perche quantunque forte trafitta da 
O diremo dolore in veder il Figlio tanto ingiu- 
flamente » e crudelmente Gradato » opprobriato » in- 
famato» dcrifo » derelitto» attediato da pene da do- 
lori efterni » et interni » fatto tutto vna piaga diluui- 
ato di fangue morire abbandonato sii quell’ infame 
patibolo > nulladimeno» e per Fatato diurno» c per 
l’eroica Tua magnanimità»e generofa fortezza fi man- 
tenne Tempre libera, et eTente daquegreffetti dello 
Tpafimo» che ad ogn'altro foprauenuti farebbero con 

darli 


darli anche la morte; si che non pati ella nè contraw 
tione di nerui » nè dittolutione del temperamento* 
nè perturbatione de i séfi interni» nè dcftruttione de- 
gl’efterni»nè perdèpuntol’vfodi ragione»nè fifucn- 
ne»nè cadde à terra» nè tramortì ; mà con indicibile^ 
Stabitautcm coftanza ftè Tempre falda in piedi tilTa con piecofo 
ìcfu* Niaccr™ Sguardo nel Crocififso Figlio » fenza fare pur vna di 
cius&c./o.Mp.quellc agitationi» ò moti fconci di vita» nè getti di 
braccia» di tetta» d’occhi» di bocca» nè lamenti» nè. 
gridi» ò clamori» che far fogliouo l’altre Donne 
nelle lor’ anguftie . In fomma non fece mai cofa» che 
punto difconuenifse al contegno di perfoaa fauia > 
prudente» gcncrofa > e Tanta. Così ella poi riuelò 
s. Birgitta Hb. àS. Brigida dicendo . Viriate Dei doler meus modurrt» 
6 ‘ *"d*t**f. et honejìatem habuit > nè impatientia » aut leuitas in me 
37 ' notaretur . E Te in qualche pittura Ti rapprefenta fue- 

nuta » ò tramortita > quefto è proceduto » dice il Car- 
tagena » per imperitia de Pittori » perche non fape- 
uanoefprimere in altra maniera l’acerbità del dolo- 
re » che pati; onde» perche tali pitture vengono à de» 
rogare alla virtù della fortezza»e magnanimità della 
Csnbag. tot». Vergine»per ciò à tempo di detto Cavtagena» in Ro- ; 
j. tib.it,bom. ma furono per ordine del Maeftro del (acro Palazzo 
7? (cancellate . Ni hit objiat » dice egli , quorundam Pit -. 

forum imperitia » qui non alitsr nouerunt Virginis dolo- 
rem exprimere &c. huiufmodi enim pitture me prefente 
Rome de mandato Magiflri Sacri Palati/ Apojlolici luf- 
fe fuerunt expungi > vtpote derogante magnanimi tati-et 
fortitudini V irg • 

I V . 

64. ^Ingoiare» perche in compatire à Critto ap 3 
O paifionato riceuue in Te tanto dolore» cho 
lupplì airingratitudine di tutto il mondo» come au* 

uocata 


«ocatfrdi tutti, infondendole lo Spirito Santo tanta 
compartione, et afflittione nelle vifcere, che forte 
òaftanteàfupplire, etifculare la mancanza di noi 
tutti ingrati , lconofcenti, e difamorati in compatire 
à Giesù Saluatore morto per noi. Et ideò, dice Vber- rie*. cm 
tino da Cafale , Cum ipj'a ejjet Aduocata Mundi , tati- 4* 
tum dolorem Spiritus Santi us fuis vifcertbus infudit , ! ui'ìtwtZm 
qnantus fufficicbat omnium Elcftorum Genitrici ad excu - /**». a* 
fandam ingratitudinem Mundi &c. Vnde ipfa prò fe , et 
prò foto Mundo dignum Deo morienti , et de fe genita 
fxbibebat lamentum % 

V. 

#4* O Ingoiare, perche l’acerbilfimo dolore » che 
v3 ella patì per il patir del Figlio, fu in lei vo- 
lontario) et arbitrario , perche erta lo volfe, in modo 
tale > che il fuo appetito fenlitiuo non produceua il 
dolore fe non fecondo il prefcritto della volontà im- 
perante , e quello per fpecial priuilegio fattole da 
£>io,perche ciò non poteua elfcre naturalmente.Cosi 
tiene, e dichiara molto bene Gio: Battifta Noua- it.Xafi.Wi», 
to j doppo hauer addotto Gerfone , che propuone 90t ' 4 * ** É, * 4 4 
quefto quelito i e che ciò fia licuro il dire , martime IZ. u’hM 
per quel tempo, che non lo vedeua prelentementc f-8, 
patire , mà che vi penfaua , comprender lì può da 
quello, che comunemente per indubitato lì tiene, 
che ella hauefle in Oia poteftà, tutti i fuoi affetti, 
non follmente della ragione , e dello fpirito , ma di 
più anche quelli del fenfo, cioè dell’appetito fenlì- 
tiuo. Vedali la dottrina del Dottor Angelico^! qua- D. Tkom.p.f, 
le infegna, che nella Vergine le forze inferiori mai li f < • *7» 3 « 

muoueuano, che non fodero regolate dall’arbitrio 
libero della ragione ; regolate dirti , non molse, per- 
^he folamente in Crillo le partìoni naturali erano , 

non 
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mon padioni , mi propaflionij fi che non fialQoueui 
no punto fc non erano prcuenute dall imperio della 
volontà . Che nella Vergine poi foflero le potenze, 
e forze inferiori foggette onninamente alla ragione* 
che le regolaua» leggali Gerfone > che cosi ne ferii-* 
fe . Confequitur bac verità* ex ditti* Patrum ponenti un* 
ipfam nullatenus deliquijjevcnialiter > quodjaluan noi* 
po ffet •> fi non babuiffet omnes motus nedum fpirtiusy e* 
rationtsyfed anima: fenfualisfubditos rationiyvelnor* 
contrario s > toel non prceuenientes rationem . b olleru*- 
quella foda ragione addotta da quello gran dottore- 
M. Verg. non commelfe mai peccato veniale anche 
minimo > dunque haueua tutte le tue potenze » et ab*, 
fetti foggettialla ragione*S’ofiferuino di piùleragio.' 

► nidi congruenza apportate dal Toledo * Prima ac- 
cicche la Vergine Madre fofse > per quanto era pot- 
abile, fimite ìCriftofuo Figlio. Seconda» perche 

ella fu preferuata del peccato originale nella Tua*? 

Concettione ; siche conclude quello Dottore mite* 

> me con Gerfone cosi. Anima Maria dumviatrtx craty 

’ potuti apprendere tentationcs fori» fecus mmijjas &ui, 

Anima Chrijli yjed nullo modofuijjet motapa/Jtonabiltieie f 
per eas > abfque iudiciorationis > poter at eas Jane dyunvl 

dieare->atque repeller eypoterarnonmouenfecundum eas 9 

\ V I • TT 

66, 0 Ingoiare > perche non (blamente pati? perchfc 
3 voife,Ie trafitte di quell'acerbillirao dolora 
cfsendo , come s’è detto , in fua libera potefta il fof* 
frirle » mi di più non furono ballanti a lodisrare 
alla fua incontentabil fame » e fece * che haueaajr * 
di fentirne anche maggiorii et à quello penlo, che 
volefse alludere Io Spirito Santo» quando ne «sacra 

Cantici Tintroduce, che parlando della compalhone 

T del 


del Tuo Figlio appaffionato , la chiama non pefo, nè 
falcio grande , ma piccolo fafcettino di mirra. Fafci- 
culus myrrhee Dilcrtus mcus mihi. E prò tuli efficace- C**t. r, 
mente quello Tuo gran deliderio di patire anchepiù» 
con quellaragione» cioè che bramauadi efsere,ecó- 
ucniua,che fofse anche in quello limile all* appaflìo- 
nato fuo Figlio» il quale benché ingolfato > et im- 
«nerfo lì trouafsc in vn mare di pene»et affondata fof» 
fe la nauicella della fua Humanità in vn Oceano teni 
peftofod’innumerabili procelle di patimenti» onde 
diceua Veni in altitudinìm mirisi et tempejlas demerfst 
me » ad ogni modo gridaua fitioi hò fete ; hò beuuto» 
c ribeuuto pene » e dolori, mà non hò ellinta la fete» 
no mi balla quanto hò tracannato di patimenti tfitio » 
liò fete di patire ancor più , oltre la fete naturale di 
beuere. Ardo di fete, perche ardo d’amore, e carità, 

Jiqu* multa non potuerunt extinguere Cbaritatem-Tm - 
*o andaua fra fe dicendo con l’affetto del cuore, an- 
. che la Vergine, perche come ben dilse il Nouaco 
Jludebatfe in omnibus conformare Filio i perche voleua 
per quanto poteua farli limile ììai 3 Ergo ficut bk ma- ? * 

àores Jìtxcbat dolore s , ita et illa • ltì « 

V I I\ 

$ 7 • O Ingoiare, perche con quelle parole, che Cri- 
«3 Ho le difse dando in Croce; Mulier ecce Filius 
tuus* Donna ecco il tuo Figliuolo accennandole il 
diletto Difcepolo S.Gio:, et a lui itcce M. ater tua , 
ceco tua Madre, rapprefentandoque(liaU’hora tutti l 
i Fedeli nella Perfona fua, venne Gie-.tià coftituirla 
Madre vniuerfàle di tutti gl’ eletti, e gl’imprefse 
nel cuore vn affetto materno fuifceratifsimo verfo di 
cfTx . Tanto ne afferma S. Bernardino di Siena . My- S t B f/ Se *‘? 0 £ 
Jhcè igitur in loanne intelhgimus ammas Elefiorum , 

quo- 
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quorum per dìleftionem B*Virg* fatta cfl M ater » e Sm 
Bonauentura conferma quefta vniucrfalc Maternità 
di Maria con giubilo grande del Tuo ieratico fpirito 
D. astiati: im dicendo. Nunquid foiius Cbrifli Mater efi Marini 
fftc. irnmo certe » quod lucundiffimum cji , M aria non folum 

Mater e/l Cri/li fingularis » fed etiam Fideltum Mater 
ejl vmuerjaits .Equi conuicne dar luogo ne i noftri 
cuori à i dcuotiffimi affetti» che ci fuggerifce il P. S» 
D.Ambr.fer.*. Ambrogio» già di fopra accennato» Bene diti us Frate* 
• * d nHUH(,3t ' p €r q Uem Maria ejl nojlra M ater » et benedilla Mater » 
per quam Chriftus ejl no/ler Fratcr . mà ripigliamo hot* 
ra tutta la fentenza • Eia cbariffimiy dice > nunc orane* 
gaudeamus » nunc omnes gaudendo dicamus . Benedi'* 
FI us Frateryper quem Maria efino/lra Mater > Benedi* 
da Mater ? per quam Chrtfluse/1 nojler Fratcr* 

Vili • 

é8. 0 Ingoiare» perchehcomediCriftochiamato 
5) da Ifaia l’H uomo di dolori per antonomafia i 
yet/t dice l’Apoftolo S. Paolo» che per edere lui f aito 
trauagliato può compatire > e compatifce allo 
noftre mi ferie . Non enim habemus Pontificemy qui non 
Wtebr. 4 . po/fit compati infirmitatibus nojlris » tentatum per omnia 
prò Jimilitudine abfque peccato . e nell’cpift. medefima 
p#*r. a. dice , c he debuit per omnia fratribus ajfimilariy vt mi - 
fericors fierety così egli alla fua dilettiffima Madre» 
come quella» che fu più ùmile alai nel patire, diede 
Poffitio , et incumbenzadi fouuenire à i miferabili, 
opprefli dalle calamità, afflittioni, e trauagli efterni» 
et interni, corporali» e fpirituali » onde lei e per Piu» 
nata fua propenfione à porger loccorfo , e per far la 
volontà del Figlio» che ciòlecommifse » et obedi- 
rc à quello, che con tanta humilcà haueua tanto 
tempo obedito à lei» chi mai potrebbe invaginarli» 

quanto 
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quanto di buona voglia elèquifca qued’vltima vo- 
lontà di efso , che per noi miferabili peccatori» 
volfe in Tua preienza morire ? E che vna tal commif- 
fione le fofse fatta da Grido » eccone chiara l’autori- 
tà di S. Bonauentura, il quale doppo hauer detto di 
efsa » che fecum create miferatio »aggionge dipiù»che D - &*•»••* 
/ibi miferis fatisfacere commijjum ejl . A llcgri dunque a'Znh 
Peccatori fratelli miei» fecirifoluiamo à valerci di 
tant’ aiuto. Diciamo con S. Anfelmo. Die Animi D / 
mea cum magna fid ucia ; Exultabo > et Utabor > quia soliloquio - 
quidquid iudicabitur de me-> fendei ex jent etnia Matrisy 
et Fratrie mei . 

/ X . 

69. O Ingoiare, perche nei tempo della Paffione, e 
. *3 morte di Grido, e poi /ino alla refurrettionc 
in lei loia lì mantenne perfettamente la Fcde;equin- 
di è fecondo S. Bonauentura , et altri, che il giorno 
delSabbatoà lei fpecialmenteviendedicato et alla 
dcuotione, culto, ethonor fuo ;Non che in tutti gli 
altri mancato la Fede effentialmcnre del tutto » mi 
neduno eccetto la Vergine iaconleruò con quella 
fermezza , c perfettione, che conueniua , e le total- 
mente non mancò ,qucdo fù perche li confortò, gl’a- 
mimòjgrindruì , e mantenne faldi . Onde con ragione 
vien appellata da S. Lorenzo- Giudiniano Magide- Laur ‘ 

rio di Fede . Fide’tmagiJIcrium , e da S. Merodio Mar- MaMult. ** 
tire Fiaccola de i Fedeli . Fidelium fax- 

X. 

70. O Ingoiare , perche lì come haueua impetrato, 
v3 che s’acceleralfe l’Incarnatione del Verbo , 

così doppo la morte del Saluatore , ottenne con' le 

fue feruenti preghiere, che accelerato* la fuaRefHr- . cs - 

rcttione , tornando predo àriucderla , c fauarirla 

G della 
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ludouic. de della rua prefenzagloriofa i che però il P.Lodouico 
^•nuiib. 5 m de Ponce applica à lei quelle parole della Cantica. 

fattene '• Si Qft ert demihi facicm tuam-i fmetvox tua in auribus me- 
a iene 3». .2 ^ c £j cenc j 0 ft\ c fo te dubìo erat clamor fuprema J'ponfay 

nempe Deipara iti triduo pad C bri/li mortem ; ideoque ad 
*Pf um dicebat » ojlende mihi facicm tuam ; e poiconclu- 
4'7> D. Donau. de»chefù efaudita. Audiuitpilius obfecrationem Ma - 
m mtdit . vtt.t r j t g ì etfubito dietertia apparuitilli • E francamente il 
c puftìreprèfua t P* Gio: Batti fta Nouato conclude . Dico > Deiparam 
b.f prò bac re fuisprecibus obtinuiffi r» vt Chrijlus celeriter à mortuis re - 
Piantene f7- f ur & eret > ea tamen celeritate > qua iam à Deo pr sfinita 
lium . fuerat . Probatur&c . 

OTTAVA DIECINA . 

MARIA Singolare nelle Virtù » e Meriti . &c* 

/. 

Ingoiare» perche pofledè Tempre perfetta- 
mente in grado eroico tutte le virtù » cosi 
Teologali» come morali»tanto le infufe per 
fé» quanto le infufe per accidens ; diffì Tempre» cioè 
non (blamente nel fine»e nel corfo di Tua vita » ma nel 
principio ancora» e nel primo infante : dilli in grado 
eroico non folaméte in quanto alThabito»ma in quit- 
to all’atto » et cfercitio ancora . E perche il grado e- 
roico non confitte in vn indiuifibile » et hà la Tua lati- 
titudine del più» e del meno» le virtù delia Vergine 
trapattauano nel grado eroico» et quo ad babitù » et quo 
ad attum tutte quelle di tutti gl’altri Eletti » e Santi» 
et Angeli» Cherubini » e Serafini » e quindi è che ne i 
facri Cantici al cap. 6 . vien appellata per antonoma- 
sia/, f. fia > ed eccellenza la Perfetta . Vna ef Colum- 
ba mea > Perfetta me a » che perciò Riccardo di S. Vie 
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tore così ne ferifTc • Ex bis ìtaque aduertere iiceuquoi 
Emmanuelis nojlri Puerpera in omnifueritvirtutum con - 
fummationc perfetta* E Sofronio flupendamente bene. if. 

Sicut in comparatane Dei nemo bonus » ita in compar atio- So P hrinms 
ne Matris Dei nullus porfettus inuenitur . 

/ /. 

72. O Ingoiare» perche fù Tempre da Dio preuenu- *■, 

v 3 ta»et aiutata all’efercitio delle virtù con inf- l 

piratione > e motione diuina cfficaciffima» c copio- 
fiffima» non folamente eguale à gThabiùpreefiftenti 
di quelle » ina di più > come molti fentono» anelli 
maggiore » e più copiofa ; à cui ella corrifpondeua 
con la Tua cooperatone adeguatamente extotocona- 
tui equefto Tempre ogni giorno» ogn’horà» e quali in 
tutti i momenti; in tanto che nel fine di Tua vita fi tro- 
no ricca di quelTimmenToTeToro di Gratia » di cui 
$’è diTcorTo di Topra»doue rimettiamo chi legge»fog- 
giungendo qui fidamente quel che della Tantità» e , - 

perfettione di efia dice S. Bernardino» cioè che Tan- tBm \ £ 

ta fuit Mari te perftttio > vt foli Dea cognofeenda refer- de vonupt. b. 
uetur • Fir£.sr.}.e» i« 

111 . 

73. O Ingoiare» perche lei Tola adempì per grana 
i 3 Tpccialiftima con tutta perfettione» et à rigo* 

re il precetto d’amare Dio con tutto il cuore» con 
tutta l’anima » con tutta la mente» e con tutte le for- 
ze . Diliges Dominum Deum tuum ex foto corde tuo > ex 
tota anima tua » ex tota mente tua » et ex omnibus viribur 
tuis . Precetto primo » e principale > che fecondo S. 

Agofiino > et altri SS» PP. non può da vcrun altro in 
quella vita di legge ordinaria eflcr’ofleruato in tut- 
ta Tua perfettione» benché in quanto aU’eiTenza» c 
foftanza ogn’vno» e pofla » e deua oflcruarlo . Per in- 
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telligcnza maggiore di quello precetto notili l’An- 
D.Tbtm.tx. gelica dottrina > e dichiaratone di S. Tomaio. Prt$- 
wSr? 5 '* cipitur ergo nobis » dice» •vt tota intendo feratur in De- 
um ì quod eft diligere tato corde > et quod intellcftus no - 
fter fubdatur Deo > quod eft diligere tota mente ; et quod 
appetitus nofter reguletur fecundum Deum > quod eft dili- 
gere tota animai et quod exterior aftut nofter obediat 
\ Deo-) quod eft diligere ex tota fortitudine > et viribus • 
Renard vitto- Hora quis eft hic-)quis eft bic oóuien dire con Riccardo 
r ji"’ Vittorino? Quis illud primum mandatum ftc unquam 

^mmonue . j fo vttquam implere potuiti Maria Ver- 

aiexand. A- gine»rifponde Alelfandro de Ales»perche Dilexittoto 
l *am J U ^ er ^ U sorde omnes fuas cogitationes in Deum dirigent e Tot* 
anim&yomnes operationes fuat propter Deumfaciens » to- 
tifque viribus > et foto poffe » nibil decontingentibus omit- 
tensy fed qutdquid facerc debuitfaciendo . Ralla dire 
t>. Hìtranymui conS. Girolamo » che T otam repleueratSpiritus Sanfti 
D J ì t gratta » tot am incanduerat Spiri tus Satifti amor^ita* vt 
Viti* eap Z ^ a in e a nibil ejfet » quod mundanus violarti ajfeftus » fed 
ardor continuus » et ebrietà* profu/i amoris * 

* / V 

7 6. O Ingoiare » perche ardeua tanto d’amordiui- 
O no» che tutti gl’atti Tuoi erano ò proprij 9 et 
eliciti della Carità»ò fatti per imperio della Carità» 
ò per motiuo della Carità regina di tutte le virtù • 
Tutte l’operefuejtuttele parole» tutti i penfieri era- 
no virtuolì > e meritori j » niuno peccaminofo» e que- 
llo èdi Fede» nelTuno indiffereate » nellunamoral- 
mente buono di bontà folamente morale » mà tutti 
Copra naturalmente buoni» nefluno indeliberato» mà 
tutti fatti con piena libertà » ancor quelliche dicoali 
•primi moti. Infommafu Tempre la Vergine in attua- 
le efercicio di Carità verfo Dìoì intantache ben po- 
. '' • . tè 
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tè dire in verità S. Bernardino»che Mens Virgints ÌH 
ardore dileffionis continue tenebatur • Notili quei con- 
tinue ì che auualora molco la probabile opinione di 
quelli 5 che tengono edere dato l’amor diurno nella 
Vergine fempre continuato» in tanto che il Salaaaro 
doppo haucr apportato à quello propolito le fenten- 
2 e degl’aitri > così francamente conclude . S it ergo 
conjians fententia-> aftum anturi s De\->qucm Virgo in fux 
Conceptionis indanti meobauih nunquam deinceps inter - 
rupiflc . E può quello confermarli per locumd minori) 
poichejfe gl’Angeli buoni perfeuerarono nel mede* 
•limo atto d'amor di Dio» quando erano viatori» c 
poi anche comprenfori e lo continueranno per tut- 
ta l’eternità ; molto più è conueniente crederli que- 
fto della Regina dell’ iddìi Angeli, dante che per 
fingolarpriuilcgiopotcua col fuo libero arbitrio o- 
pcrare anche fenza dependenza da fantafmi»con mo- 
do Angelico, fi come bé dice il P.Girolamo da Narni 
Predicato; cdvlfacro Palazzo Apodolico,c fi come 
fopra s’è detto , riceueua continuamente nell’intel- 
letto le diuinc illudrationi* 

V. 

75 * C Ingoiare, perche oltre l’haucr meritato per 
O fe della decondigno l’ineffabile accrcfcimé- 
todiGratia, di Carità, e della Gloria, e de con- 
gruo altre gratiedoni,prerogatiuc,priuilegij, et al- 
tro» meritò anche ànoi de congruo le gratic,degl'a- 
iuti efficaci, c fulficicnti dilpofitiui alla giultificatio- 
ne , et all’accrefcimento di quella : diffi de congruo, 
perche Crido folamcnte meritò decondigno tutto 
quedo, e quanto s’afpctta alla falutc eterna; dilli 
aiuti efficaci e fulficicnti; perche fi come Crido ap- 
plicò i Tuoi meriti in modo tale, che fi richiedeflc 
dalla . parte nodra il cooperare Temendoci de mezzi 

G 3 oidi- 
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ordinati ; così anche la Vergine applicò! Tuoi: e pft 
rò fc manca» manca da chi non vuol far la parte fua » 
perche quanto à lei per tutti hà meritato le divine 
benedizioni. Per ciui benediflionemidice S. Bonauen- 


tura benedicitur omnis creatura » non folum à Creatore , 

d. B«nau. in fid Creator à Creatura . 

//*<■'• cap, I. TP T 


76. Q Ingoiare, perche, fi come Dio per i meriti 
O preueduti di Cri Ho futuro conferì à i Santi Pa* 
dri gl’aiuti di gratia per la falute eterna , così anco- 
ra per i meriti de congruo della futura fua Madre 
preveduti inlìeme con quelli delFiglio de condigno. 

Hoc diefeur £ vale molto per confermatione di quello quel det- 
rT p^uH^fo 10 dell’ E cc l c ^ r ventèlimo quarto capo accomoda- 
li. vìrg. M- to à lei da S. Chiela . In Eleftis meis mine radices • 


Perche lì come le radici fon quelle , che tramandano 
Btcìef. *4. al tronco, et à i rami il vigore , e nutrimento , così 
Crilto principalmente de condigno, e fecondaria-* 
mente Maria Vergine de congruo hanno meritato, 
che fi comunichi a gl’ Eletti il vigore delle gratie 
fpirituali ; intanto che fondato sii quella fcrittuni 
ilnon men dotto , che deuoto Gio: Bardila Novato 
arriuò à dire , che l’illefsa elezione de i Predellina- 
ti fii fatta da Dio fi come per i meriti futuri di Cri- 
ilo, così anche per i meriti della Madre , quelli però 
de condigno, e quelli fidamente de congruo : ecco 
le fue parole, che fono modeftilfime . In Eleflis me - 
Tc'Ba t Nou ** "iitte radiocs • £h<e verba-> quia Jìgnifieant clcfhoncm 
• eminenti^ bominum ad Gloriam à Virgine tanquam à radice eie - 
r. tcm. a. pendere , ideo fatis commodè exponi poJJ’unt , vt indi cent 
** *' *5* quod eleEìio bominum ad Gloriam dependenter etiam à 
meritis congruis B*Virg. decrctajìt • Auualorano aliai 
quanto s’ è detto le molte autoricà de i SS. PP. , 
\ che dicono , e chiamano la Vergine Mediicrice , 

cauli 
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caufa della falute etd. Ma Tentali per hora S. Bernar- term teHt 
dino Tempre marauigliofo in lodarla. Spìritus San- tom • fi'- *«• 
77 us oflendit exprefsè,quod in bac officina, ide(l in BMirg* ar - c * 3- 
et per eam fabrefecit quid quid in grafia mirfisum opc- 
ratur , etquodin bac totum ignem operationis ree tuffi , 
quem vnquam dare difpofuit creatura rationali* E per- 
che , come ben dice S. Bonauentura, turco quan- d.bohsu.ì » 
to il Mondo è pieno di beneficij di Maria.T 7 £/ loquor fpec.e. 5. 
Domina , beneficij t tuis plenum effe Mundum i mi fò ani- 
mo à dire, che ficomeèprobabilcl’opinionedigra- 
vilfimi Autori, che all iHclfi Angeli lolTe data la gra- * 

tia»c la gloria peri meriti de condi gno di Crifto fu- 
turo, così anche non è improbabile, che Dio per ho* 
norar la Madre riguardale in quello à di lei meriti 
de congruo . E può fauorire quello fentimcnto il 
medelimoS. Bonauentura, che alTomigliando la Ver- 
dine ad vn grand’albero , dice , che ha ftefo i ram i 
fino à gl’ Angeli . O quam late , ò quam alte arbor illxt 
magna B. V . Maria ramos fuos extendit ? quam late ad 
H ornine s-, quam longe ad Angelus, quam alte ad Deutn 3 ’. 

Si chea Maria tutte le creature lonoobligate , tutte 
à,lei fono ordinate, tutte à lei rimirano, come le Bel- 
le il fole , che l’illumina, come le linee della circon- 
ferenza al fuo centro , tutti gl’effetti alla caufa , tutte 
le membra al cuore, che li dà vita . Terminiamo con 
S. Bernardo . Ad Mariam ficai ad medium ficut adAr - d. Ber. (er. 2. 
cam Dei , ficut adrerumeaufam , ficut ad negotium fjt - PeHieC0 (i et - 
culorum refpiciunt , et qui in Calo habitant , et qui in In- 
ferno , et qui nos pracejferunt » et qui nos J'umus , et qui 
fequentur » et nati na forum et qui nafeentur ab illis • 

VII- 

77 . QIngolare, perche ella è fiata quella gran Don- 

i 3 na , di cui parlaua Salomone quando diffo _ .1' 

G 4 Mu- 
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Mulieremfortem quis inuenictì procult et de vi timi s fi* 
tiibus pretium ciuf • Poiché fu dal Dio degl* Efeiciti 
1 eletta » e Fatta forte, c formidabile , e mandata à per- 

cuotere il Drago Infernale con Tarme inefpugnabili 
deU’Arfenalc del Ciclojtiuella dico, della quale Dio 
intcfe, quando diflc al Serpente , che doueua efser* 
fua capitale Inimica, c che in tutte le battaglie con 
efsa egli era per reftar col capo rotto , e fchiacciato . 

Oenrf. }■ jnimicitias pwant inter te , et Mulierem , et ipj a conleret 
Caìetanut . s- caput tuum- Doue ben confiderà il Gaetano, die Dio 
fud uitr.Nar* non difsc inimicitiam , in numero (iugulare , mà ini - 
* micitias in plurale , indefinito, et equipollente con 

Tuniuerfale, come fe dicefse, cmnes inimicitiasponam 
inter te , et Mulierem . Imperocché, la dove tutti 
gT altri efsendo peccatori cedono al Diauolo, e 
datili per vinti reftano di combattere , chi più , e chi 
meno, chi in .vna forte di vitio , e chi vn altra , tal- 
mente, che riemo mundus àforde-i peccando tutti chi 
mortalmente , e chi almeno venialmente , c tutti fia- 
mo concetti , e generati fchiaui di SatanafTo , per la 
colpa originale . Mà la Vergine, ò quella sì che Tem- 
pre hà mantenuto col Diauolo guerra perpetua, mai 
l’hà ceduto il campo, mai lis’èarrefa,mai hà fatto co 
lui nè pace nè tregua, c Tempre n’c reflata vittoriofa. 
Tempre è fiata, c Tempre farà, anche per noi , & à fa- 
vor noftro di fpauento, edi terrore à tutte le mafna- 
Ca»t 6, de infernali . 7" erribilis ut cafirorum acies ordinata . 

Vili . 

78. O Ingoiare nclThumiltà, in tanto »che fe be- 
3 1 neauanti, che arriuafse ad efser Madre di 
Dio adorna fi ritrouaua di tutte le virtù , et in pnrti- 
2>. See.tom. i. colare d’un integerrima , e più che Angelica purità 
f Verginale, ad ogni modo, come bé dice S, Bernardo, 
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concepì l’Incarnato Verbo per la Tua humiltà. Et/i 
placa it ex Virginitate » ex bumilitatetamen concepì t . E 
parlando deU’iftefso Figlio di Dio arriua à dire , che 
fcefe nell’utero della Vergine à farli huomo , e poi 
patire, e morire per crefcere, et ingrandirli , poi- 
ché non potendo ciò fare con falire à maggior altez- 
za » e grandezza di quella , che haueua , poiché vi - 
tra Deum nibil ed » trouò modo di efaltarli per mezzo 
dell’humilcà con calare à bafso venendo ad incarnar- 
li» patire» e morire . Perche quifehumiliat a x al ubi - 
tur » e per tal effetto li elclfc di nafeere della più liu- 
mile creatura che folfe» fofse fiata > e fofTe per efsere 
cioè Maria Vergine. Chri/lus-y enim-ì ecco le parole del 
Mellifluo » Chri/lus enìm cum per naturarti Diuinì tatis O.ter.rom.ii 
non baberet quò crejceret » vel afcenderehquia ultra De- 
um nibil ejl » per defeenfum » quo modo crejceret inuenit 
veniens incarnar i » pati > et mori > propter quod Deus 
exaltauit illuni- , ' 

I X . 

79- O Ingoiare» perche confiflendo il perfetto gra- 
vi dodell’humiltàin riconofcere da Dio tutto 
il bene » che vno hà , e da fc lìefso il folo nulla , « d. Anton, p*: 
compiacetene con Tafferto della volontà » et hauen- fir-i. in 
do la Vergine riceuuto dalla bontà del SommoBene *• 

beni, grafie» doni, prerogatiue , e priuilegi; con 
vantaggio grande maggiori, e fupcriori, à tutto ri * m Vir R»«é 
quanto è flato , e farà conferito lino alla fine del 
Mondo à tutte quante le pure creature dell’ Vni- fendere eoa 
uerfo ; c tutto riconofcendo dalla mano liberalìHIcna P° lfU!,ll,s • . 
del Signore , ne viene in confeguenza q uello, che ne 
dice S. Bernardino , cioè che efsendo ella da Dio e- 
faltata,et ingrandita fopra tutte, li abbafsò li profon- 
dò, lì abifsò nell’ abilso della fua njchilità più di 
. ... tutte 
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tutte» lì che l’humiltà fita fu maggiore di tutte quan- 
te Thumiltà infierite di tutte le Perfone, etHuma- 
d. Ber. * e n. ne » et Angeliche. Sieut nulla pojl chriflum creatura 
de tantum “f'-tndit in grada dignitatèm ->fìc nec tantum de - 

p ne c.2. in a byjfom bumilitatis profonda > nec infoper ali - 

cui pura creatura in hocfaculoejl datum » tantum gufa- 
re nihilum creatura > nec tantum fe humiliare > et adni- 
hilare . E fe bene le parole del Santo inoltrano 
fenfo diuifiuo , e noncollettiuo» /ingulatim-, et non 
colleclimy dalla ragione però, che n’apporta, può be- 
niflìmo inferirli quanto s’è detto . 

X • 

80. O Ingoiare, perche gareggiarono Tantamente 
infieme l’humiltà iua , e la liberalità di Dio, 
quelta in efaltarla , e quella in abafsarfi ; non ardirei 
dirlo > non rael fu §S erifse S ‘ Bernitdmo ; Videài- 

junptìonec. z. ce il Santo y quomodo inVirgine benedica ipftus burnì ti- 
tas » et Diuina Bonitas pia quadam oppo/ìdonc conten - 
dunt • Maria fe humiliat , et Deus eam exaltat : Ma- 
ria fob omni creatura radonali fe abyjfaì > et Deuseant 
, v . foper omnem , edam Angelicam creaturam magnifica^ ; 
» i Etò quanto durò fra loro quella fanta gara ! durò. 

Ci* nonlolamente finche Maria hebbe vira, ma dopo 

' s A . ancora, finche Dio feguitòà comunicarle nuouibe- 
.}■ n i,edurerà inTauuenire,cnon haueràfine, finche 

f riftefso Dio non ccTserà di beneficarla, il che farà no 
prima,che venga il Giuditio Vninerfale , perche all' 

e*.- «f;- hora non le sì accr e feerà più gloria accidentale, có- 

• me adefso, per il culto, e deuotione de fedeli , e per 

le conuerfioni de peccatori , e per Topere buone che 
fi fanno à fuaimitatione &c. E benché dopo morte 
non fia più crefciuta,nèfia percrefcerein lei la virtù 
delThumiItà in quanto ài gradi, et entità Tua, non 

re Ha 
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retta peròj che non Peferciti vcrfo Dio dator d’ogni 
bene, qualunque voltale li accrefce gloria, comes’è 
detto non efsentiale, mà fi bene accidentale . 

NONA DIECINA- 

MARIA /ingoiare in Morte , (t Ajjuntionc al Cielo^c- 



81. ^ Ingoiare» perche dopo fettanta , e più an- 
ni di vita fpefi da lei in continui cfercirij 
ij d’Eroiche virtù venuto il tempo dalla Di- 
urna Prouidenza determinato di premiare i di lei 
ineffabili meriti con la mercede adeguata, c fopra- 
bondante di Gloria , volendo anche render honore- 
uoliflìmo ,comeconueniuail fuofelicilfimotranlìto, 
fece che gl’Apoftoli, i quali erano difperlì in varie ‘ , 

parti del Mondo à predicare alle genti il l'acro Euan- v-w 
gclio, fofsero portati peraria , come in vn momen- 
to di tempo dagl’Angeli fanti, ò forfè in altra mani- 
era à Gerufalemme ad affittirle infieme con altre pie, 
e deuote Perfone . Apojlolì diceGioueiule Vcfcouo Iaa .„ alit H • 
di quella Città • Apojlolii quiGcntiliumfalutis caufa feopus Hw 
terrarum Orbem peragrabanh tempori spulcio in alluni hj mi: * nu ’ •» 
abrepti Hierofolymam conuenerunt . E quello, che alla CcLd^cbJu. 
Vergine accrebbe indicibile allegrezza, fu il fauorc, 
et honore , che le fece l’iftefso Re di Gloria fuo di- 
lettiamo Figlio feendendo inPcrfona dall' altezze 
de Cieli accompagnato da tutte le fchiere degli An- 
geli, e de’Santi, c facendole come à fuacara Mi- 
dre con amor filiale reucrenza, et ofsequio l’alfittè 
fino all’vltimo refpiro , etaccolfe nelle fue proprie 
mani quell'anima benedetta , e celebrando egli me- 

deà- 
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defimo le di lei lodi , et encomi; por:ólla in Paradì- 
fo 5 e prcfentolla all’eterno fuo Padre . In onta Vir - 
ginis Maria , dice S. Vincenzo Ferrerio , Chrijluspef 
fonali fer dcfcenditde Calo cum omni multituciine Ange - 
lorum , et Santlorum , ipfum , et M*tremjuam ajjucia- 
turi j e poco dopo foggiunge. T unc V èrgo in mani- 
bus Fili/ animamtradidtt • 

1 /• 

82. O Ingoiare, perche non morì per infermità ve- 

runa, nè per confumatione dcll’humidò radi- 
cale , nè patì nel fuotraniìto dolor alcuno benché 
minimo, mà fpirò l’anima con gaudio, confolatione» 
e giubilo ineffabile, et inqudtoconucngonocomu*- 
nemente tutti, et in particolare S. Gio: Damafcenò 
il Soarez &c. E S. Lorenzo Giuftiniano cosi n<v, 
lcrifse . Siene ab omni mentiti et corporis corruzione 
extitit libera , ita età morti s dolore aliena. Hor porto 
quello per veriffimo, et indubitabile , cok fu mai 
quella, che cagionò lafeparatione dell’Anima di lei 
fantiflìma, dal fuo facratilfimo corpo? legge. 

/ / /. 

83. O Ingoiare, perche, febene in quel punto più 
^ che mai ardeua ella in vn incendio d’amor 

diuino tale , e tanto , che per la fua veemenza pote- 
ua fenza dubio cagionarle la motte , fi come fi legge 
elfer ad altri auuenuto, con tutto che L’amor loro in 
paragone del fuo foife più torto tepidezza che ardo- 
re ; nulladimeno lei non morì d’amore , benché con 
amore, e per amor di Dio ; perche altrimente non 
potreboc faluarfi , che foife morta fenza dolore , co- 
me comunemente fi tiene ; pofciache la torza, e vio, 
lenza dell’amore non poteua cagionarle la morte , 
fenza alterarle gi’humori , diifiparle li fpiriti , et of- 
fender 
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or.l. de dtr - 
Milione Firg . 


ttlfcUì 


I0£ 

fenderla compleffioneje pur così è>c-he njprìtrouatj' 
doli interamente Tana j e vigorofa . E però conuicn 
direj che ia virtù, di uina fu quella» che la foflenne» 
fi come mantenuta l’haueua nel corfo di fua vita,che 
altramente molto prima farebbe venuta meno ; prò» 
digioammirabile rauuifato da S. Gio: Damafcéno» 
come figurato in quella fornace»entrodi cui quei tre 
Fanciulli nelle fiamme immerfi > non folononpatì- 
uano > ma Tenti nano refrigerio . Tefornax illa dice 
,il Santo apoflrofando con la Vergine. T efumaxilla 
dejìgnauìt , qu& igtiem fimuUet refrigerantem , et in fi a m 
tnant e m vjìendebat-i diuiniqueillius ignis iute habitan- 
tit typum gerebat . In confermationc di che habbiamo 
ancora la figura del rouetoj chcardeuasì, raà non 
ficonfumaua . Mà fe Maria Vergine morì fenza do- 
lore , e ne meno per vchemcnza d'amore s finalmen- 
te chi le diede la morte ? Seguita à leggere > e refte, 
raifodisfatto- 

7 V. 

^4* O Ingoiare} perche l’obedienzafìi quella, che* 
O operò così gran marauiglia, chequeirAni- 
maSautiffimafìfeparafTeda quel facratillimo corpo» 
benché fano , e vigorofo, fenza che per tal fepara,- 
tionc fentifTepuacod’afflittione, difficoltà} òaffetr 
^contrario di naturale rcpugnanza>màpiùtofto in- 
dicibilconfolazÌQne*Diodunque,Dio i/lefso imme- 
diatamente) fenz’ altro mezzo cagionò la morte 4 
Maria Vergine } e come ? folo col fuo volere > e co- 
mandamento • Dio le comandò che morifse» et ella 
fubito prontamente obedì ; per obedienza fu copcec 
ta,e generata da Tuoi Genitori, così ordinandoli Dio} 
cper obedienzatcrminò la vita* E ben conueniua , 
chcnonmancafse à lei quel fauore, epriuilegio>che 
>- ~ fu già 
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fu già fatto à Moisè , i! quale efscndo per anche fano 
gagliardo > e vigorofo morì per comandamento di 
Wfeutettnami» Dio • Mortuus ejl ibi Moifet Jcrutts Dei in terra Mo- 
to ab iubente Domino . Ci fauorifee in quefto propofito 

il Mctafrafte Autordigrandifsimocredito, d quale 
appoggiato à varie tettimonianze di PP. grauifjiim 
afserifee, chela Vergine in queU’ertrcmo replico 
quelle parole , che già dette haueua all’Angelo, 
quando perobedienza predò il confenfo allineai na- 
tione del Verbo. Fiat mibi Jecutidum verbum tuum • 
' £/ rur f us cum dixijfet Fiat mihi Domine fecundum ver- 

bum tuum , emittit tanquam infamilo fpiritum , et cum 
'jtttéphrafiei . j n amici s deponi t mambus Fili/ • 

V- 


gj. q Ingoiare, perche nonfolamente honoròDio 
O con marauiglic ftupendilhme la funtione fu- 
nerale del di lei corpo portato alla fepolcura dagli 
Apoftoli fu le proprie loro fpalle ; non- folamente lo 
S conferuò incorrotto , mà lo rauuiuò ben pretto, non 

* afpettando la refurrettione vniuerfak di tutti, ne-r 
meno molti anni, come fece à quelli di alcuni Santi 
Padri, che con Crifto ritornorono in vita il giorno 
della fua Refurrettione ; Màle lece qoe fio fa u ore, e 
benefìcio Angolare dentro lo fpatio di tre foli gior- 
> n i ; accioche ancor’ in quello fofsc Amile al Figlio, 

che tertia die refurrexit à mortuis \ adempiendo la_/ 
profetica preghiera del S. Dauid Surge Domine in re- 
quiem tuam-j tu et Arca Santi ificationis tua • Oue pec 
Mbrtfìpput f*r Arca interpreta Cri Appo Vefcouo di Gierufalem- 
4* Deìpara • * me non folamente il Corpo Santilhmo di Crifto^rn» 
quello della Madre ancora . Area vere pretio/ìflìma 
ejl Virgo Maria » qua excapit totius fanfiificattonis 
tbefaurum . 
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v /: 

O Ingoiare , perche à fine> che fi venifse in co. 

v3 gnitione dell’accelerata fua refurretcione,et 
afsuncione al Cielo ,difpofe la Prouidcnza Diuitia > 
che l’Apofìolo S. Tomaio non fi trouafse con gl’altri 
al tranfito della Vergine, nè meno al fepellirla, mà .n. 
chetrafcorfi tre giorni arriuato anch’egli fi dimo- 
ftrafse bramofo di vedere quel facrodepofitoj e fat- 
toli gratia dagli Apolidi di aprire il fepolcro,e non 
ritrouandoui più con inarauiglia di tutti» altro che 
il lenzuolo , nel quale l’haueuano inuolcojtutti ripi- 
eni di ftupore conuennero in quello comun Penti- 
mento, che Dio benedetto l’hauefserefufcitato, li 
come de fatto così era &c. e che la Verg. in corpo,ec 
anima godefse l’eterna Gloria E che Dio difponcfse 
tutto il narrato perii fine fuddetto,eccone l’autorità 
del Vefcouo Giouenale apportata da Niceforonell’ 
hilloria Ecclefiallica . Acridi t autem rurfum , vt Tbo - «£ 

mas ab eis abeJJet , videlicet > vt nota , per fpcttaque di - fini* c. * ' 

uw<e G e nitrici s fieret Ajfumptio • 


VII . 

87. Q Ingoiare, perche la di lei Afsuntione al Cie- 
3 lo fuilpiùgloriofo, il più maellofo, et il 
più giocondo trionfo, che fia fiato mai fatto in hono. 
re di qualunque altro gran Perfonaggio,e della Ter- 
ra, c del Cielo, et in vn certo modo più folenne, 
anche di quello, che fi feceàCrifto Rè di Gloria-» 
nell’ ammirabile Afcenfione fua. Sì, perche lui fii 
incontrato folamente dalle Angeliche Gerarchie, 
non efsendo per anche lafsù preccdutoSanto veru- 
no, che porefsevfcirli incontro. Mà la Vergine fft 
incontrata honorata, e riuerita ancor da tutti i Patri- 
archi, c Profeti, c da tutti gl’alcri, che già v 'erano 

- in gran 
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in °ran numero ; e quel? che refe la di lei entrata in» 
comparabilmente più maeftofa» 4t -allegra, Crifto 
medefimo in perfona venutoli incontro » 1 acaolfc » 
l’accompagnò , e laprcfcntò, come Tua cara Madre 
alla Maeftà fuprema della Trinità facrolanta . Onde 
il P. S. Anfelmo inuelligando Sragioni* et 1 motiui 
per i quali non volle il Saluacorc condurla feco, 
quando fall al Cielo , ne ritrouò i feguenci . Primo, 
accioche la Corte Celefte degl* Angeli non ttefse 
forfè fofpefa , e in dubio, à chi lì douetsc far l'incon- 
tro al Figlio, oalla Madre, ouero non hauclseroà 
fpartire l’applaufo , c la fetta parte à Giesù , e parte 
à Maria, efsendo conuenicnce^heogn’vnodi loro 
hauefse tutto l’honore. Secondo, -volfe andar egli 
molto tempo alianti à fine di prepararle il luogo nei 
fuo Regno . Terzo , per poter egli medetimo venir- 
le incontro come fece • Fvrtafjis Domine » ecco le pa- 
role del Santo, nè tua Cdcjlt Curi* Venirei in dubiumy 
etti potius occurreret ' Nam vt in partes fuo occurfu di- 
uideretur , quatcnuspars tibi , et pars Hit in primo aduen * 
tu obfequeretury non decenti ex i/l imo • E poco dopo 
foggiunge . Prudentiori ergo confitto •vfus precedere 
ili am volebasì quatenus ei bcumimmortalitatisin regno 
tuo pretpararTJ , ac fic comttatus tota Curia tua ftftiuus 
ei occurreret. OndeS. Pietro Damiano filtra refleffio- 
ne fopra di quello c’infegna cauarnc in confeguenza, 
quanto fopra s’è detto , dicendo» Attolle iam iculos 
ad Afjumptioncm Virginis , et falua Fili / maiejìate irne - 
nies occurfum huius pompa non medioeriter digniorem » 
quam fit in Chrijli Afcenfione » 

Vili • 

$ 8 » C Ingoiare , perche , fe bene in falirc dalla ter- 
^ ra all’altezza deU’Ecnpireo non lefaccuadi 
. - • ’ bifogno 
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bl fogno l’efser da veruno aiurata,nè inquanto all’A- 
nima , nè in quanto al Corpo*, godendo quello le 
quattro doti dell’agilità» impalfibilità, chiarezza ? e 
fottigliezza , ad ogni modo volle il Tuo diletti .-fimo 
Figlio farle Thonore di reggerla, e fomentarla , e fer- 
uirla come di Braccicre', cofa , che mclfe in ftupore 
tutte le beate fchiere degl' Angeli, c de i Santi, onde 
andauano dicendo fra di loro . Qua ejl ifia , qua cam. s. 
afeendit inni x a fuper dileftum fiumi O’ grand’honorci 
ò gran dignità di Maria ! efclama anche S. Bernardi- D • Ber.Sen' 
no. 0’ quanta dignità t ! qu.im /pedali s gloria inni ti fu - fumpY^trg!' 
per illuni , quem reuerentur Angelica Fotejìates l boc eft cap. 2 . 

•quod fecit Angelos admirari . Et c canto vero quello, 

che RiccardodaS. Lorenzo fe ne ferue per antecc- gjeda „ a r, 

dente à prouare , che Crilto accompagnò perfonal- Laureiti, 

mente la Madre in quello trionfo dell’Afluntionejdi- 

Cendo . Quomodo ad literam innitcreiur Dite fio , nifi 

prafens gjj'et Dilctlusì Ec il P. Salmerone adduce il 

moriuo» et il perche volfe il Saluatore fare queft’oG 

fequio alla Vergine di darle il fuo braccio, come per 

reggerla nel Salire; cioè per renderle buona pariglia 

di tante volte, che lei Thaueua follcntato, e portato 

fra le fue braccia , quando viueua in carne mortale . 

Afeendit innixa fuper Dileftum fwtm , vt il li Chrijlus f. s*lmero*i 
inni x us fuit , cum illuni Mater , et in ventre , et in bra-, tom ‘ 
chijs gcjlaucrif, ita Santi iffiita Mater in Ajfumptione 37 ‘ 
fua F ilio fuo innixa Calum ingrejfa eji - 

/ X. 

S 9 . O Ingoiare, perche fu fublimata fopra tutti i 
v3 Cori degl’Angeli in Trono particolare alla 
delira del Figlio, inferiore ben sìa lui ,mà canto fu- 
periore à tutti gPaltri; qnanto ? quanto compender 
non li può , rilponde San Lorenzo Giulliniano fopra 

H quelle 
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^ . quelle parole* Vidifpccìofam fìcut Columbam afcenderi- 
lìb. j. de laud, defupcr riuos aquarum . Doue offerua che non cf- 

r>r£* plica quanto più in sù • Sed nondicit > quoafcendit > 

quìa non dicere licuity quod non potefi comprehcndi * Que- 
llo è certo » che fe Dio hauefse voluto fublimarla di 
porto vn folo gradino per ogni grado di Gratia» e di 
Gloria j che hà più di ciafcheduno Beato Angelo > e 
Santo 5 in quello calo non hauerebbe potuto trouar- 
le fito condegno in tutto l’Empirco»ma farebbe flato 
necessario crear di nuouo molti 5 e molti altri Cieli 
Superiori d’altezza ? efopra di tutti collocarla con 
diftanza incomprenfibile» e quali infinita per la di- 
gnità di Madre di Dioj poiché per fentcnza di S. 
v' t$. Damafc. Gio: Damafceno . Matris Dei y et feruorum Dei difcri* 
men eji infimtum . 

X* 
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<90. O Ingoiare 5 perche nell’ altezze de Cieli ella 
i 3 fola forma vna Gerarchia da per fe fopra-» 
Faltre ^inferiore folamente à Dio primo » e fupremo 
Gerarchajcol quale s’intende infieme anche l’Huma- 
ni tà Santiflima di Crifto » come quella » che ftà vnita 
Pcrfonalmente al Verbo ? e però non le fi affegna 
Gerarchia diftinta . Dottrina prefa tutta da Gerfoneì 
che così dottamente ne ferifse . Virgo fola conjlìtuit 
FJierarch am fecundamfub DeoTrwoy ctvno Hierar- 
(ha primo > et fummo-, apud quem Hierarcham H umani- 
tà* Fili/ fai fola fuh limata fedet à Dextrisvirtutis Dei 
pervnitatem fuppofiti. Terminiamo col deuoto S.Ber- 
nerdino» e diciamo» che fi come luogo più degno 
in tutto il Mondo non fu dell’vterofacratifsimo del- 
la Vergine» nel quale ella riceuue Dio Incarnato » 
cosi più fublime foglio » non fi dà di quello » 
al quale il medéfimo Dio hà inalzata» e collocata 

Maria- 
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Maria « Nec in Munto d igni or focus fuit Virginali s 

uteri T empio , in quo Dei Filium Maria fufcepit , nec 

in C ttlij fublimior regali folio , quo Mariani Maria Fi - D- Ser tem » 

li us fubhmauit • impiitue 

DECIMA D I e G I N A. i 

• * ." ' ’ k '( . ‘ » • ' • ^ | • , ■ ; 

„ * ** • N « % 

MA RIA Singolare nell’ Eterna Gloria Ò’C* 

/. 

91 * P Ingoiare , perche dandoli la Glori* à iqjfunt 
di quella Gracia, che ciafcheduno hà* et 
haitcndonc porcata feco la Vergine vna pienezza 
Maggiore diquancafia, e ha per (Tiferei neutri i San- 
ti , ec Angeli iniicine , nc icgue, che lei fola gode .. 

maggior Gloria » c Beatitudinedi tuttiquanti fono» . .... 
e faranno in quei beato Kcgnajche però5. Anfelmoi 
et alla Gratia » et alla Gloria di clfa dà titolo» et epi- è. i. 
teto d’iminenfa Jmmenfitatem Grafia , Gloria » et feli- 
ci tatis tua conf/derare capienti , ò Virgo » fenfus deficit > et • f 

lingua fatifeit . E per tralafciare quehche altri molti 
ne dicono , ci badi per adefTola fentenza d'oro di S- 
Bernardino,il quale fondato nella dottrina di S-Dio- 
nilio Arcopagita, cioè che nel Regno del Cielo i. -*7. / 
doni, che hanno gl'inferiori, fono ne i fuperioricon 
tanto vantaggio , quanto in vn certo modo la gran- 
dezza della circonferenza fupcra la piccolezza del 
centro» In Regno Calorum omnium infcriorum dona 
funt in fuperionbus in tanta pr acellen tia , quod quafi 
nulla efi compara fio , nifi ficut efi circumpherentia ad 
centrum ; conclude francamente così . Virgo fuper An- 
gelus corunatur ita-» vt ipfafvla ampliusfit euefta->ac plus 
Beatiffimx T rini tatis glori am diligahcapiat » et fruatur , 

•Id a quatti 
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quam omnes ali a creatura fimul fumpta . Concorda 
con S. Bernardino Vbertino da Cafalc dichiarand o 
Ub^Arhlr. il fuo fentimento con parole molto conliderabili ,e 
vit»t tap. 41. di gran pefo. In glori ficatione ergo* diccySacratiffima 
Virginis Alaria Ma tris Dei fatta efi vltima rtferatio 
fontalis Diuinitatis lefuy vt nunquam tantum debeat 
referari infra illam in ornili alia creatura fimul fumata» 
e tutto quello è fentenza comune de i Teologi 
maflime de noftri tempi * 
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7? et* 

Hate illnmi- 
naciocft Jccn. 
tio inceli» flu* 
alis manifefia 
tiua alijs reni 
magni motné- 
ti , quac Deus 
vultfaca*-», 

aut fieri > fiuc 
in ordine fu- 
ptrnrturali » 
fiuc naturali. 


/ /• . . r J .. . 
52. O Ingoiare» perche rifplendc in lei fola piu» 
O che in tutte l’altre pure creature , et Ange- 
liche, etHumane, et altre la Gloria della Santiffi- 
ma Trinità » e lue perfettioni , e ce ne aflìcura il Dot- 
tor Serafico S. Bonaucntura, che così ne parla . Pra- 
ter afjumptam à Verbo Naturami nullum ejt opus? nulla 
creatura » in qua tanta di ulna gloria materia reluceat » 
ficut in Maria ; eccettuata però la Sacrofanta Huma- 
jiità di Crifto , cerne dice il medefimo Santo Prater 
affumptum à Verbo Naturam • E Gio: Battifta Noua- 
to così ne fcriue . Adde qued cumplus ìpfa V irgo San - 
ttiffmà Trinitatem nprafentetobfuam eminentijjìmam 
perftttionem » quam omnes tres Hierarchiaymcrilo Hie - 
rarebiam d\ftinttamconfìituere debet * 

Ili- 

q Ingoiare , perche fecondo il lignificato del 
i 3 fuo nome Maria » che come dice S. Gitola* 
mo» s’interpreta illuminante» ò illuminatrice ,ella 
in Paradifo illumina tutte l’altre Gerarchie, e d’An- 
geli , e di Santi manifeftando loro i fegreti della Di- 
urna volontà» fecondo che Dio fi compiace, cheli 
fappiano j di maniera che, fe bene auanti l’incarna- 

tione del Verbo il Coro fupremo de Serafini era 

quello ^ 


« 
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quello, che riceueua immediatamente da DioPitf 
luminationi , e cognitioni de fegreti diuini, e poi li 
manifeflauaagTAngelidelCorofeguente de Che*s 
rubini , e quelli agTaltri di Coro in Coro fecondo 
Tornine fino all’vltimo; adelfoperò, che Crifto, e 
ia Vergine fono in Cielo , fi olferua quell’ ordine 
che laSantilfima Trinità illumina immediatamente 
l’anima di Grillo, da quella li communicano le illu- 
minationi alla Bcatifiima Vergine, e da lei fi traman- 
dano agl’ Angeli . Onde lì dice nelTEcclefiaft- al 24. 

Qui perfidi pnmus /ciré ipfam : ideji Beat am Virginemì Eeclf f- * 4 * 
glofa V gon Cardinale , /ciré faci: omnia . E Gerfone y g0 . cari . 
nel trattato fello fopra il Magnificat . Ipfa ejl prima Gerfon traéf. 
hierarcbizans pojl purgando , et illuminando . E Ms ~" 

S. Pietro Damiano fopra quelle parole . Eleftavt gn 


Sol . Quia ficutSol folta illuminat Orbem , ficheto fola 
folidiori luminerà /ingelosì et Jlomines illuminat • 


Peirut Dami - 
an. fer . 40. 


/ v. 


94. O Ingoiare , perche polfede , e gode il Domi- 

O nio vniucrfale fopra tutte le pure creature fnemnigenee 
del Cielo, della Terra, e dell’Inferno , e veramente, bu! ?fi«T 24' 
e'realmente, dice S. Bonauentura , Maria e/l vere . 

Domina Cale/li um , T trreflrium , et Infemorum . E B ff au ’ in 
quella Monarchia,et Imperio per più titoli le fi de- P d Vtu. 

ue , cioècomc à Primogenita dtl Creatore, e Pri- *it cu»Piiiu t 
mogenita del Redentore, e come à Figlia primaria 
dell’Eterno Padre adottiua per Gratia, e come à ve- ttr fteundum 
ra Madre del Figlio Re de iRe, e Signor di tutti i ' ura f “*!!*>•* 
Potentati, ecomc àSpola principale dello Spirito 
Santo. Inranto, che , comefauiamente difeorre il t. 4. 

medefimo Dottor Serafico , tut^o il più buono , tue- ca *‘ 7 * 
to il più bello , giocond > , magnifico, dolce , foauc, 
degno, c nòbile , che li tro ia lotto Dio et inferiore 

H s à Cri- V 


il* 

à Crifto in tutto il Paradifo»tutco è Maria» tutto è in 
Maria » c tutto per mezzo di Maria Vergine . Quid- 
quid duleius » quidquid incundius in Gloria Bcatorum » 
id omne ejl Maria , id omne ejl in Maria » id omne $ 
per Mari am • 

95. Q Ingoiare > perche ella è fatta vniuerfale dif- 
O penfatricedi tutte le gratiediuine» di tutti 
j doni, di tutte le virtù, beneditioni, beatitudini, 
mifcricordie, ricchezze» eteforidel Cielo con am- 
pia facoltà»e generarEconomia di darli à chi vuole, 
D. Ber. Sen. ò belle parole di S. Bernardino! à chi vuole, quando 
^ùu B Vtri vuo ^ e 5 come vuole , e quanto vuole . Quibus vult , 
quando •cult* guomodovult) et quantumvult • Di ma- 
niera » che nefsuna creatura riceue da Dio grafia ve- 
runa , che non le venga participata fecondo la dif- 
1ievtftr.6ie pcnfatione di Maria. Itavt , dice il Santo» nulla 
jnnuncìatHHe crea tura aliquam a Deo rccipiatgratiam » nijifecundum 
j)' B*r. in-3 di/penfationem-» ipfus Virginis Matris . E S. Bernardo 
Vigli n attuti, afferma l’iftefso dicendo » che Nibil nos Deushabere 
Pontini fer. 3. vo f u j f , q U0 £ p er manus Maria non tranfiret . E per 
'j>.Hìrr.ftr,.h quello S. Girolamo dice , che ogni pienezza di Gra- 
jffumft. apud t j a } che fi ntroua in Crifto, è anche in Maria, non 
4. B jeexaitat c ^ e tanta Gratia fantificante fia nella Vergine, quan- 
B.v.sr. 1. 1. ta in lui, che quefto farebbe fpropofito, et errore ; 
9. iom. 4. ne meno, che tutte Taltregratie, che fono in Crifto, 
le habbia tutte anche Maria fua Madre, perche ancor 
quefto è falfiflìmo; mà vuol dire, che quante gratie» 
c beni ci vengono da Crifto , ci fono comunicati per 
mano di Maria, per mezzo di Maria» padano per 
Maria, come canale, etaquedotto. Omnis plemtudo 
gratia , qua ejl in Cbnjìo ejl etiam in M aria , in Cbrijlo 
Jìcut in fonte » in M aria ficut in canali , in Crijlo fi ut \a 
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Capite > in Maria ficut in collo corpbri Eccle/t* transfun- 
dente - Di maniera che» fi come tutto l’influlTo > e 
vigore » che nel Corpo naturale fcende dal capo » fà 
di meftiero » che pafli per il collo nelle membra in- 
feriori» così tutto quello che viene à noi Fedeli da 
Giesìi Crifto capo della Chiefa > hà da pafìfare per il ° m Str r - SeM » 
collo di e(Ta > che è Maria . Così S. Bernardino» che d7gUrJfo tu, 
torna à fauorirci con i Tuoi detti ammirabili. Sicut min * m*** 
vitales fpiritus à copi te defcendunt in corpusftc per Vtr- a '‘ ** c ‘ 2 * 
gmem à capite Cbrijlo vitales fpiritus grati* in eius cor- 
pus my(ltcum transfunduntur . Enel fermonefefsage- 
limo pruno infegna quella bella» e foda dottrina;che Um 
nel defluirò » e comunicatone delle gratie celelli 5tn ‘l ' r * x * 
s’ofscruj Tempre quell’ ordine» che primafcorrono 
dal fonte della Diuinità nell’Anima di Crifto» da-» 
quella nella Santiffima Vergine » e da lei lì traman- 
dano in tutto il corpo della Chiefa militante . 

V /. 

$6. O Ingoiare, perche in Paradifo ella è tra gl’ An- 
C) geli, e Santi come il primo Mobile tra le Sfe- 
re Celelli , poiché » sì come quello col Tuo moto di- 
urno rapifce feco tutti gl'altri Cieli inferiori » così la 
Vergine nel fupplicare la Maeftà Diurna per noi fi 
tira dietro à fecondare le file pctitioni tutti quanti i 
Cori de Beati» e tutte T Angeliche Gerarchie » pre- 
gando tutti concordemente di buona voglia per chi 
ella prega» e fe lei fola tace tacciono tutti. Te Do - g ; ^ 

mina tacente » dice S. Anfelino nuilus orabit » nullus ùiuiGy *23 
adiuuabit ; te autem orante omnes or ab un t , omnes aditi- cmì circuìui 
uabunt . E veramente che creanza farebbe » fe ingi- ^ oU Eccl * 
nocchiandolì vna Regina auanti il Re per chiederli 
la fpeditione di qualche gratia , tutti i Grandi >Ba-? 
roni » c Prencipi iui prefenti non gcnuflettefsero an- 

H 4 cor 


no „ _ 

cor erti per reuerefrza l e non acèompagnafsero Li.» 
fupplica della Regina loro ? Hor è pur vero»che nel- 
la Corte del Cielo fchiettilfime fono , et efsattilfimc 
lecortcfie , vniformii voleri» e grandiflima la reve- 
renza verfo Maria Vergine Augufta e gran Madama 
di tutto quel gloriofo Regno - Pregando dunquo 
ella per noi» tutti tutti proftrati auanti all’ ado- 
rando » e tremendo cofpctto di Dio > tutti con efsa 
pregano, Angeli» Arcangeli» Troni» Dominationi» 
Principati, Poceflà» Virtù» Cherubini» e Serafini » 
Apoftoli , Patriarchi » Profeti Martiri » Confefsori, 
Vergini, tutta in fomma tutta quella gran Corte 
deireterno Monarca. Te Domina orante omnes ora - 
bunt ì omnes adiuuabunt • 

VII . 

97. Ingoiare, perche, parlando delle cofe diuine, 

che fono ineffabili , fecondo il noftromodo 
d’intendere , portiamo dire» che Maria Vergine ten- 
gar infuo potere l’anello regio, ò fogli bianchi paf- 
fati dalla rnano di Dio, accioche con quelli gratifi- 
chi » e confoli i fuoi Deuoti concedendoli, corno 
vuole i tefori delle gratic cclefti . E quindi è che 
molte volte ricorrendo noi immediatamente àDio 
per ottener benefitij » non li otteniamo , e poi facen» 
do ricorfo alla Vergine fiamo efauditi, non auicne 
già quello » perche lei fia nè più potente » nè più be- 
nigna di lui; chi farebbe così ottufo di mente, che 
se’l credefse è mà perche così Dio fi compiace di ho* 
notarla, e vuole che tutti fappiamo, non efserui gra- 
tia quanto fi voglia difficile da comunicarli à noi 
Mortali » che per mezzo di Maria non pofsa impe- 
trarli, anche in quei cali, che diconli difpcrati • MuU 
ta pctunturà Dee » nec obtinentur , dice S. Anfelmo , 
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qua petuntur À Maria » et obtinsntur ; non quiapotcntior D ^ f(#i 
/ih fed quia Deus eam dccrcuit fi: binar are i vt fciant 
Homincs omnia per ipfam obtineri pojfe » Onde à gran s E ^ ^ 
ragione vien chiamata da S. fifrera Siro fperanzade apuiBi»- 
Difperati . Speseorum » fpes omnes abiecerunt • fi ** . 

Vili . 

98. O Ingoiare » perche oltre la corona della Glo- 
O ria , e quella , che le fi deue come à Madre 
di Dio Imperator Supremo dell' vniuerfo, vn* al- 
tra pretiofilfima , età Icicariifimariflclfo Dio Sou- 
rano Artefice diede principio à fabricarle di pro- 
pria mano già molti lecoli fono, e tutta via ci lauora, 
e non refterà mai dilauorarui, fin che non l’habbia 
compita perfettamente , come ladifegnò, e quello 
non farà prima , che venga il fine del Mondo . Et ò 
di qual materia la compuone, attendete Deuoti di 
Maria , e ftupite: di cime di monti afpriifimi, di 
gioghi d’ Alpi , di tane di Leoni , e di felue di Pardi. 

Veni coronaberis ; così Dio iftefso gle la promelfe già , 

ne i facri Cantici . Veni coronaberis de capite Amana ** * ** 
de vertice Sanir , et Herman-, de cubìlibus Leonum , et de 
montibusPardorum . Cofa veramente à prima fronte 
ftrauagàntiflìma, et incredibile , mà verilfima, e gio- 
condilfima à chi ne penetra il mifterio. Amana Va- 
nirò, et Hermone fono monti impraticabili, et habi- Ricebtrd. re- 
tati da fiere : Amana fecondo Riccardo di S. Vittore cit * 

vien interpretato lento , et inquieto , e lignifica dice 
S. Bernardino , Huomini rilfolì , turbolenti , tiranni : 
crudeli, micidiali, et affaflini : Saniro s’interpreta» 
puzzolente , e lignifica Perfone Icnfuali , e carnali. 

Heremone s’interpreta fcomunicato , e lignifica gente 
piofana , facrilcga , e fcomunicata : il Leone poi chi 
non sà elfer-fimbolo de Superbi * et il Pardo d’huo- 

imni 
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mini finti » doppij j e macchiati d’ogni fceleratezza ? 
Hor’ che vuol dir quello» ie non che cali» e canti gra- 
uilfimi Peccatori conucrtiti poi» e giultificaciperla 
diuina gratia per mezzo dei meriti j e potenti fli ma 
intercdfione di Maria Vergine > e però cangiacidi 
oggetti abomineuoli in tante gemme» e diamanti» 
anzi in tante lucidiflìme Stelle dell’Empyreo» ven- 
. gono à formare à lei vna corona precidi ili ma» c no- 

biliifima» come à Regina di Mifcricordia? Sì» dice 
S. Bernardino» sì» di queflijdi quelli faluati per mez- 
zo fuo ella è incoronata» e fe ne pregia » e fe ne com- 
piace fommamente » c fe ne gloria facendone moltra 
D. Ber. Sm. à rutto il Paradifo . De bis coronatur B.Virgbì quia 
e * us merxt,s * f uxs vili/s liberantur . Qiielti » quelli cl- 
cAf. 7. aèt. 2! la chiama fua allegrezza fuo gaudio » Ina corona»co- 
/ow. 4 . me diceuaS- Paolo A portolo à i Filippenlì # Gaudi* 
Philipp. 4 . meum » et corona mea • 

I X- 

99. ^ Ingoiare» perche come Regina di mifericor- 
^ dia regge» c gouernai Tuoi Sudditi» che fo- 
no i miferabili incomparabilmente meglio » di quel» 
che fappia» polfa > c voglia qual li lia Monarca » che 
regni nell* vniuerfo Mondo • Imperocché nefsuno 
• può fapere precifamente il numero de Tuoi vafsalli 
pafsati » e prefenti > e Maria sì ; nefsuno li può hauer 
tutti» e fingoli fotto i Cuoi occhi » e Maria sì : nelfuno 
hàdiftinta» e chiara cognitione de i lorbilogni » c 
' nece(fità»e miferie di cialcheduno» e Maria sì» perche 
chiaramente li vede nel lucidiflìmo fpecchio della 
Diuina Efsenza: nelsuno li può dar vdienza à tutti» 
e grandi» e piccoli» ricchi » e poucri » nobili» et igno- 
bili » ne ad vno ad uno» ne à tutti inficine» e Maria sì» 

et ogni 


et ogni giorno» et ogni notte » et ogn* hora » et ogni 
momento: nefluno può riceuere > eleggere da per 
fé tutte le fuppliche » et vdire le preghiere de i 
fupplicanti > e Maria sì : nefsuno può liberare-» 
tutti gli opprefli da chi gli opprime » e Maria sì : nef- 
funojpuò donare» e difpenfare elemofine» et altro 
fenza diminuire le Tue facoltà» e Maria sì: nefluno 
può concedere tutte le gratie > che vuole» e Maria 
sì: nefluno può dìftribuire tanto» che mai poflìo 
euacuare i Tuoi erarij » e Maria sì : perche tutto 
prende dall’ immenfo teforo dell’ infinita bon- 
tà » carità » e mifericordia di Dio» da i meriti infiniti 
decondignoacquiftati da Crifto fuo Figlio e da.» 

Tuoi propri; de congruo » che fe bene non arriuano 
airinfimto» come quelli di Crifto» s’eftendono però 
a tutto quellojchc è per difpenfare fino alla fine de 
iecoli* Età quanto mai arriua la fua facoltà? àtut- 
toquantoella vuole con volontà àflòluta» rifponde Gerjt% trait.6, 
Gerfone. Nihil abfoluta voluntale perita Deo » quod ^7. 
non obtineat . Perche il potcntiflimo Dioeflendo po- 
tentiflimamente con efla » efla è potentiffima conlui: 
fentenza » e ragione ben degna di chi la fcrifle » che 
fu il Serafino S. Bonauentura . Quia Dominus potete d. B*nau\ ì» 
tiffimus potentiffimè tecumejl » parla con la Vergine » 8 » 

Ideo et tu potentiffima fecum es . Ella tiene in fuo po- 
tere » dice S. Pietro Damiano» i tefofi delle diuine D.Petr. Dam. 
milcricordic . In manibus tuis funt tbefauri mi f tratto- . 

'num Domini ; in tanto che S. Anfelmo dà per impof- 
flbile > che verun Peccatore quanto fi voglia federa- 
to fi danni» fe fà ricorfoda vero »e come conuiene» à 
Maria Vergine»e fe ella volge vedo di lui li fuoi be- 
nigni » e mifericordiofi feuardi . 0,/mis Peccator a.i te D " 
covuerjusi età te rcfpctì ut tmpoffibile ejt vt pereat . b y, rt tnu t 

torli 


r.tmium ctnji- 
lat io , 


124 

forfi che può temcrfij che non voglia degnarli di mi* 
rare congt'occhi Tuoi puriflìmi oggetto cosiabomi- 
**f° a P ud neuolc 3 immondo s et infangato in tante laidezze ? 
\'iL l h pufiiia- marauiglio iojrifponde HenricoSufonejpiù torto 
verrà meno il Ciclo , c la Terra 3 che manchi ella di 
porger aiuto adii da vero l’implora. Citiur Cglum 
curri T erra peri eri h quam tu aliquem J'eriò te implorari- 
temtuaope dcflituas .Forfi puòfofpettarrt »che per le 
nortre importunità s’infaftidifca 5 ò che tal’ hora non 
Zìa in humorej come auuiene à noi 5 e che però ci mo- 
rtri cera brufea » e crucciofa 5 volto aurtcro 3 e Teucro^ 
Tri' Nò nò dice BernardoSanto i guarda 3 r.onv’èperi- 
m aria fuj, er colo : ella c Tempre d’un medelìmo tenore > Tempre 
,llu u d m f' lc - fi cortcfe j e benigna 3 Tempre Tercna di fronte 3 d’oc- 
appZuitfnc™ c h J °ìC di fguai do 5 $éprc clemente pietofa-,mifericor- 
19 • diofa j etamorofa . Nibil auft crumiri ea 5 nihil terri- 

bile 5 tota fuauis ejì . Per tutti ticn aperto il feno del- 
la Tua mifericordia. Oomnibus mf tricordi <£ Jìnu aperti- 
Non và fcrutinando 5 ò Zcandagliando i meriti di chi 
la prega- Non difeutit merita 3 f ed omnibus fe exora-, 
bilem } omnibus fe clementijjìmam pnebet . Sapendo le: 
nortre miferie 3 che pur le sà j non può far di meno» 
che non lì muouaà compattarne 3 e non ci foccorra 5 e 
vtiì.Cant. cc n’aflìcura Ricca*. do di S. Vittore'. Vt non peffìsmi- 
ferias noflras fcire ■> et non fnbuenire . A nzi ella mede- 
rtm-a và Tpontaneamente cercando l’occalione d’aiu- 
tare i Peccatori à Taluarrt 3 e lo dice S. Pietro Dami- 
ano . Abfìt j ut et (Jet manus tua 3 cunt occafìones quaras 
faluandt mferos. Dunque tfhe cofa può ritenerci^ 
ripiglia Bernardo SantOjò fpaucntarci dal ricorrete 
idem Ber. vii al Trono di Regina tanto benigna ? Quid ad M ari- 
am accedete trepidai (umana fragilità) <? Sii dunque ò 
Miferi 3 ò Peccatori fratelli mici. Adeamusi dico an- 
cor io 
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tutti dalciWerm ,^^ (um fi u «a adtbronum 

M , e ^^ ^^ygi^t^uamiiryagratiam 

cratiaeius , vt mijer corata™ j •, ^ $ paQ _ 

f^TftoTuógÓ parla del far ricorfoal Trono di 

lo in qucfto^ g P come infogna S. Ber- fj at iuitate »• 

Grido, ma e anche ve * « 0< jiMaria, checosi rirg.M. 

egli fi compiace. Andiamo andiamo da lei 

Jwn ì ad Ma""? '" 1 " ’ l>ift c fso Mellifluo , prc- 

vniti per affetto ìnfiern prenza , e deuotione ; )U 

remiamocele auanti “ n vog l,amo come Tuoi 

?t o t eftiamoc.,che m 1 anue ^ fo „ 0 a fuo 

fedeli vafsalli, e ieru e ficuriflimo » per- 

oomando, egouernofoau > na; diciamolc an- Ne „ B*r.f* 

eor noi , et ogn vnu tQta i: ttr tlue Dominatiom 

We ^Tb^doni’arnoci proftrati con l’animo à 

Uoi fantiffim. p.ed. * li lafciamo 

con deuotione 5 tcn ■ ■ lafua benedizione . rdem Ber. ftr. 

mai, finche non c habbia aat deuotiffi- de rirg ■ M0m 

j,,* bene die at virgo Marta • 

, M o ingoiare , perche in lei fola concorrono tut- 
S «Quante le Angolarità di tutte quante le^ 
unte le virtùj fauoris honori » prcrogatiuej 
gratieid t „„(r 0 no da mente humana > et An- 

c priuilcgij , che poilon t creatura, et altre 

gelica imaginarfi conuemre p c p 0 j amcnw 

dipiù , che nonpolfqno i»ag?PM«.». . ^ p io 
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à Dio, ì Cri ilo, et all ’iftdFa Yergifte, c/ve le riceirue*. 
accennate però benché in infido, et in ; generale 
nella Cantica al quarto capo > oue .Dio mede (imo »• 
che gle le diede » dopo hauer loda# 4 di lei bellez- 
za ornamento , e decorocon tennnw ammiratiui per. 
e™. 4 . la compiacenza, che ne hancna dicendo . Qua»* 
puh.hr a es Amica me 4 \quam pulebra e A acuii fui coium- 
b+rum: ioggiuiigc Abfque cq > quo# intrinfecuslateu 
Baila il dtre con 5 . Girolamo , che , Nibil e/i fplcndo - 
rii > nihil e/l candori s-t mbil e/t virtutis , nihil ejt gratuj 
D.nitr. fa. q u °d nourefplcndeat inVirgine glomfu, e eoa i.Gcr- 
ie Afiumptìo • mano Arcmd’couo di uoitaucinopoli, che rutto* 

• V‘ f g. quanto è in Maria tutto è ammirabile , immcnlo , 
e /opra eccedente ogni noitra capacità . Quanta 
però in genere , et in breue polliamo dirne , ce lo 
i'uggerilce S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza^, 
il quale riduce tutte le grafie di Noftrji Signora à , 
quattro dalli , ò vogliamo dire ordini , cioè gratie 
comuni, et vmuerlali f gratie fperiàli fatte fola- . 
mente ad alcuni ; gratie comunicate à lei fola, e non 
ad altri ; Gracia ramificante quanta riceuer può pura 
creatura i e grada increata » che è Dio iftdfo fatto 
fuo vero Figlio; quali dice il Santo Dottore , che lei 
fola le hà pofsedute tutte in fopimo grado Eroico, e 
perlettiilimo . Eccole fuc parole degne veramente 
D.Antonin. fro fpirito > e. fapere . Maria fyit piena Gratta 
Archìtpipc.Flo. quadruplicitcr i Primo i quia omnes gratias generatesi et 
Jpeciales omnium crtaturarum babai ti u fummo’Secundòì 
\ guia illas gratias babuihà quibus omnis creatura vacua 
* fuil : T erlio quia fua Grafia tanta fuit , quod pura cre- 
atura maions Grafia capax non fuit- Quarto', quia Gra- 
tiam increa fami ideft Deum in f e totum continuiti S ì che 
le gratie fopradette dell’ordine primo inleifurono 
. ’ fingo- 
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titolari > perche l’hebbe in grado pii petfcttorche 
fura o* altri -, quelle del fecondo propri] «imamente 
fnanlari * quelle del terzo molto più (ingoiare , anzi 
fmSolari(Tima-,e quella del quarto arcifing olanlfima, 
e Sii che non può dirli , nè capirli , ne intenderli , ne 
penfarfi ; Intanto che Dio iftefso, che pure tutto sa 
tutto può , et ha quanto vuole , non sa non può , c 
ZZ cofa maggiore da darle ; 
fna Natura Diuina,econ tutto il fuoetsere papere» 
™?e volere fi diede à Maria ferrato nel di lei 

Ytero facratilfimo , benché coperto , e ve * a£ ? c ° n J.* 
carnei cui ella medelima il ncoperfe . Onde hora 
fuelato le fi dà à vedere in Gloria , tal quale e 6 l 
I ffiTa à faccia, et à godere, e pofsedere eternamen- 
te in Paradifo ; doue rimirandoli fcambievolmente 
<on fguardi amorofiflimi, e compiacendoli comncf- 
flSl godimento l’vno dell’altra , e Falera ddlvno. 
Maria Uà continuamente ammirando quell Ab liso 
interminato diBontà , Maellà , e pcrfcttwnc , c 
Dio Ila vagheggiando, e quafi difli ancor egli am- 
mirando Maria^come vno sforzo della fua infima 
potenza, fapienza, e bontà, come °g§ ctr ® 1 P 
grato , e principale doppo l’Humamta HipofVatica- 
Lnte vnita alla Pcrfona Diuina, e comc queU 
opera , e creatura , in cui rifplcnde il reflefso delle 
<Jiuine perfettioni, e la gloria della Trinità fa- 
crofanta più , che in tutte l’altre pure creature» 
dell' Vniuerfo infieme Jimul et colleft'uè con van- 
raooìo incomparabile . Si che ftarino continuamente 
fcaiTibicuolmentc diccndofi con le occhiate con m- 
cfFab.l compiacimento Maria à Dìo .EccetupuUheres 

VUefle mi* <S decorus' e Dioà Maria : Ecce tupulchra 
« Amicami* > «re tupukbra*). Et accordandoli in- 

licme 
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fieme TEtcrno Padre } c Maria didonò concòrdcmeQ- 
te à tutto il Paradifo riuolti con li fguardi nel co- 
mmi Figlio . Hic e fi Filini metti dilettiti in quomihi 
bene compiaciti « E di Maria dice tutta l’Augulliffima 
Trinità . 

Padre ) (Figlia) 

Figlio ) quella è la mia ( Madre ) diletti» 
Spirito Santo) ( Spola ) 

( Padre ) 

Maria nella quale io (Figlio )mi compiaccio? 

(SpiritoSanto) 

E tutti tre con vnos et indiftinto volere vogliamo yZ 
comandiamo j che lìa da tutti fopra tutte Falere puce 
creature amata riuerita, honoiata>adorata>e fcruita. 
Hòc efl voi untai nojlra beneplacenj et perfetta conjlausy 
ctpcrjeueram in f acuta faculorum « Amen > Amen» Amen» 
E qui fattali auanti FHumitcà di Maria > che Tempre 
gareggiò con la Bontà Diuina liberaliflima incfal- 
tarla» rntuona come Maellra di quella gran Cappel- 
la delFccerno Monarca j oue li cantano incefsante- 
mence le diuine lodi» e riferendo tutto quanto di 
bene > et è> et hà à gloria del Sommo Bene » dà prin- 
cipio fenza mai finire al fuo folio cantico dicendo. 
Magnificat anima mea Dominami et exultauit Spirititi 
metti in Deo J ala tari meo > quia refpcxit humilitatem 
Ancilla fute r quia fecit mibi magna quipotem eJUetSan « 
tturn Nomen eius . Santo Santo Santo rifpondonoinr 
eefsantemente à noue Chori tutte le celedi Gerar- 
chie degli Angeli 5 e de Santi» Qui non cejfant clama- 
re quoti ài e vna voce dicentes Santtuj SanttuiSanttui t 
E forfichefi (cordano di vnire con lelodi?etappla- 
ufidiDio quelli che fi deuono à Maria ? Nòjiiò> 
dice S. Atanalio i anzi danno continuamente fai ir 
,:v ; *' ' tandola 
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tandola col faluto medefìmo » che le diede già l’Ar- 
cangelo Gabriele 5 Aue Grada piena : congratulandoli l U ca x. 
con lei con quella cordialità) che conuicnc all’a- 
more ) e reuerenza > chele lidcue. In tanto che da 
elfijche formano la Chiefa Trionfante) hà imparato) 
dice queftoàanto Dottore) la Chiefa militante qui 
giù in terra il dcuotocoftume di frequentare la inc- 
defima falutatione à lei gratilTima> et à noi di gran- 
dilfima vtilità . 

E qui fia il termine del mio ardire in trattar con 
sì poca grana) della pienezza di tuttcleGratiedi 
Maria Vergine ) gran Madre di Gratia • Reità hora 5 
che non ce la palliamo con fole ammirationi) benché 
lei ancor quelle gradifca ; mà che da quanto lì è det- 
to lì cauino affetti } et effetti di vera deuotione . E fia 
il primo vn filiale ) e fuifeerato amore verfo di efsa » 
comequella)Che per cfser’vnita più d’ogni altra pu- 
ra creatura con Dio infinitamente amabile ) e per 
Gratia fantificante } e per Parentela di Madre à Figlio) 
ci tiene obligati tutti per legge di Carità ad amarla 
più d’ogni altra Perfona 5 che fia inferiore à Crilto . 
Vnifcanfi dunque penai effetto tutti i noltri affetti 
con quelli di tutte lecreature) e con TamorediCri- 
flo luo vero Figlio > e con quello di tutta la Sacro- 
làntiflima Trinità) à volerle bene>à compiacerci) e 
congratularci con efsa d’ogni fuo bene } d’ogni 
fua Gratia > dono ) virtù ) prerogatiua > priuile- 
gio) perfettione) fantità > dignità } e Gloria; e 
facciali quello particolarmente ogni volta che la 
fiutiamo con quel gran titoloiche le portò dal Cic- 
lo l’Arcangelo Gabriele all’hora) che Tannuntiò 
Tlncarnatione del Verbo dicendo) Aue Gratia pelena . 

Et ò ) che cofa ne dice S. Bernardino! cofa veramente 

r 1 da 
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da farci dillillare il cuore in lagrime dolcifsime di 
v tenerezza} c da renderci fommamente lolleciti in 

frequentare con reuerenza 5 et affetto quelt’Angeli- 
ca Salutatione 5 e malfime con recitarle il Santilfimo 
Uofario . Ogni volta 5 dice il Santo , fantamente } c 
/ fui feeratam ente innamorato di Maria Vergine} ogni 

volta } che noi la falutiamo con l’Aue Marcella co- 
me cortefiflima } che l'è} ci rende dal Ciclo il faluto . 
D. Ber.Senenf. Quoti cs dixeris Aue Maria } tottes rcfalutabcris à Ma- 
** ria ; ejl enimvrbaniffìma Regina > nei poteji f aiutar! fine 
refalutatione miranda . 

* Per maggiormente incalorirli nella vera deuocio- 
ne verfo di efsa} fi refletta à quel punto importan- 
tiflimO}di cui s'è difcorfodi fopraicioèche Uà in man 
iua il difpcnfare legratie diuine} poiché da quello 
veriflimo antecedente tre cofe ne vengono in confe- 
guenza à propofito noftro. Pnma 5 che noifiamoe- 
flremamente bifognolì del fuo fauore } 'c confeguen- 
tementedi efsernedeuoti; ftante}Che fecondo il fen- 
timento comune de Santi} muno fenza il di lei aiuto 
può di legge ordinaria confeguir l’eterna falute» on- 
de il Dottor Serafico ne lafciò fcritto per auuertimé- 
'Ji.BoHJu.opuf. to di tutti } che Qui digne coluerit illam iuftificahitur-t 
tom i .in Ffai- n U] au t em neòlexerit tllam morietuf in peccatis fuìs • 

Uno B. t'ire. U. ■ , $ ,,, » n r r 

Chi degnamctel honorera}Se e peccatore} li conuer- 
rirà 5 c refterà giuftificato; ma chi non vorià farlo» 
cioè honorarla }*c feruirla}morirà in peccato } etan- 
derà dannato. La fccondacofa è}chedouiamorico- 
nofeere anche da Maria tutte le gratie s che Diocihà 
fatto fin’ hora } e però ci corre ftrettiflìma obligatio- 
ne di renderle il tributo d’affettuofiflìmi ringratia- 
^ _ menti . Et in particolare farà ben farlo fempre} che 

nella Sanuflima Comunione riceuuto habbiamo il 

&ut- 
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frutto di vita, CrifloGiesù facramentato, frutto dei 
ventre generofo di Maria; et alzando la mente, et il 
cuore, à benedir la pianta, che ce l’hà prodotto reci- 
tare quella bella Antifona fom mini Arataci da S. 

Chiefa . Benedilla Bilia tu à Domino , quia per te fru - 
fìum vita communio auimus . La terza finalment è 
quella , che con ogni viua confidenza polliamo, e 
douiamo ricorrer’ à lei come Madre noftra benignif* 
lima , et amorolillima, con quello però, che ci faccia- 
mo conofcere per Tuoi veri Figli con la fomigli- 
anza delle virtù. 

Mà doue mi lafcio io traportare ? Io prefumere 
d’ingerire in altri quei fentimcnti di fpirito, de qua- 
li parlar non pofso perefperienza ? Anzi, che ardire 
è flato il mio di fcriuere con sì poco buon modo di 
vn si gran Perfonaggio , in cui raccolto s’ammira , e 
fj riuerifee, ogni inerirò di qualunque gran lode ? E 
come hauer’ io hauuto fronte di dedicare vn’ opera 
tanto imperfetta à voi gloriofìlfimo S. Giufeppe c- 
femplare di perfettione ? Compatitemi, vi prego , e 
feu fatemi apprefso dell’ amabiliffima Spofa voftra. 

Ditele, che l’hò fatto affretto dall’obligo , che tutti 
habbiamo di lodarla , tutti, tutti , e dotti , e indotti, 
e perfetti, et imperfetti , che così m’infegna il fuo D Hieron ^ • 
deuotiffimo S. Girolamo . Ditele,che io con la mag- de Àfumpt?' 
gior reuerenza, chesò, e pofso proftrato humil- 
mentc à terra, et abbafsatomi co l’animo •nell’hbifso 
della mia indegnità, e miferia, benché cohfufo,e ver- 
gognofo per tante, e tante mancanze commefse in 
queft’opera, e per altri miei infiniti difetti non fum 
dignusvidere altitudinem Cali pra multitudine iniqui - ,s 

tatismea , non douerci ardire di dar pur vn’ occhiata 
al Cielo; nulladimeno confìdato nella fua materna 

clemen* 
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clemenza » e benignità 5 non folamcntefollenar vo- 
glio verfo di lei reuerentemente li fguardi, maftabi- 
lifcohora perfemprejd» tener in tutto il cépojche mi 
refta di vita jfollcuati à mirar fifsamente le fuelibc- 
ralifsime mani) e rocchio deliamente) e Taffetto 
del cuore . Sicut acuii AncilU inmanibus Domina fu** 
ita sculi mei ad Dominam meam-> doncc mifereatur mei • 
Et ò) buon per me ) fé degnandoli ella ) come fpero > 
di volger le Tue fereniflìme pupille verfo di me) ver- 
remo ad incontrarci con li (guardi di fcambieuole 
amore 1 Così fia ò gran Madre di Dio Regina di mi- 
fericordia 5 Rifugio de Peccatori ; illos tuos mifericor- 
des oculos ad nos conuerte : e quefto mi ferua di capar* 
ra ) che fiate per farmi poi vedere 3 e godere in eter- 
no la faccia) e reai prefenza voftraa e del voftro 
Diuin Figlio Crifto Giesù Saluatore. Et IefumBc - 
nediftum Fruftum ventris tui nobis poft hoc exilium of- 
tende • 0 * Clemens •> ò Pia ) ò Grati a Piena Maria • -» 

Maria degna Genitrice del Saluatore* 
Anagramma « 

Gran Mare di gratie verfate dal Cielo* 

Anagramma • 

Dal Cielo in me gratie verfar’ù degna* 

Di tutto quanto (opra hòferittofia lode shonor* 
e gloria à Dio benedetto ) et à Maria Vergine fui 
Madre Tempre immacolata • E tutto fottomettocon 
quanta humiltà reuerenza 3 e fommiflione sò> epof- 
fo al giuditio )Cenfura 5 ecorrettione di S. Madre 
Chiefa Cattolica Romana * 

IL FINE* 
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Pag. 1$ le Stelle in Cicli 
16 manti quella 
19 gradi di Grafie 
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Correttimi 
Le Stelle i Cieli 
auanri quello 
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ìntefo dall'Autore 
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il quale perciò 
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NOTA 

Sempre che alle fentenz"e di S. Bernardino da Sie- 
na fi cita il tomo 4. fegno è che fono prefe dalla 
(lampa moderna fatta in Lione in foglio l’anno 
1650. il 'altre poi dall’antica editione: tutte pe- 
rò fono le medefime nell’una e nell’ altra; per 
auuifo à chi volelse ritrouarlc » 
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